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Or—--
indurre di dare alla luce

, parca che diman-

dasse di essere singolarmente dedicata a

Voi
, TRINCI?E EMINENTISSI-

MO
,

<? REVERENDISSIMO ,



Tratta essa delle più rare
,

e più preziose

tra le fossili produzioni , quali sono le Gem-

me
,

che Vot tanto avete in pregio ed ono-

rate. E chi non sa quanto ne siate giu-

dizioso conoscitore
, accoppiando maravi-

gliosamente ad una profonda dottrina in

ogni materia ecclesiastica moltissimi lumi

di storia naturale
,

e di antichità. ì Ten

lo manifesta il bellissimo Museo del Mo-

nastero di Classe
3

che tuttodì con nuovi

e rari acquisti aumentate
,

ed arricchite »

E questo Instìtuto delle Scienze quanto

non deve anch
’

esso alla esimia vostra

munificenza rivolta a maggiormente prò-

movere questi studj ? Oltre di che il ma-

gnifico Altare nella vostra Metropolitana

recentemente eretto con sì
gran profusione

di danaro sarà massimamente per la scel-



ta da Voi fatta de finissimi marmi un

eterno monumento del saper mostro non me-

no
,

che della mostra- liberalità
,

e reli-

gione .
Tare adunque in tal modo appar-

tenermi l
’

argomento ,
su cui si aggira

questa operetta, che non amrei potuto of-

ferirla ad altri che a Voi, per quanto

amesse domato ritenermene la sua tenui-

tà .
ìo poi mt lusingo ,

anz>i ne sono cer-

tissimo
,

che uscendo il libro fregiato del

mostro Nome, si aggiugnerà uno stimolo ai

Giomani Gioiellieri, ai quali è principal-

mente diretto
,

dì leggerlo, e profittarne.

diacciami
,

EMINENTISSIMO,

e \EVE%E NT> I SSI MO T\l N-

CIT E
, accogliere benignamente questa

mia tenue fatica, e sempre più accordare

non pure a me
,

che alla mia famiglia



I 7 autorevole vostra, protezione ,
la

qua*

le con profondissimo ossequio implorando

mi vanto dt essere

"Dell' Emza Vostra %ma

£/i^a, Devino
y

Obhlfftù Servidore

Pio Naldir



INTRODUZIONE.

Se di tutte le cose contrattabili è d’ uopo ave*

notizie a scanso della frode, molto più è necessario

in quei generi ,
che sono i più preziosi , poiché

maggiore sarebbe il danno de* contraenti, che ne re-

stassero delusi. Per la qual cosa ho creduto di

non fare opera
del tutto inutile, prendendo a

scrivere del valor delle Gioie secondo quelle co-

gnizioni ,
che ho potuto acquistare per una lunga

pratica, non meno che per le regole di mia pro-

fessione. Tanto più mi sono animato a ciò fare,

quanto che mi è parato, che tali cognizioni non

fossero nè tanto comuni ,
nè tanto facili, massi-

mamente per le molto varie qualità delle Gem-

me, delle quali per
lo più gli autori hanno scrit-

to da Filosofi Naturalisti, e quelli che ne hanno

rattato da Gioiellieri, non ebbero la cura d’ istrui-

re i Giovani
,

che devono essere un tempo gli

autentici periti, e giudici del valore di un gene-

re sì rispettabile. A questi Giovani però solamen-

te intendo diriggere il presente Libretto , non ai



Professori, che non re hanno bisogno ; e quan-

to ai Signori Dilettanti di Gemme ,
che hanno

ampj mezzi di dar pascolo al loro nobil genio

mi chiamerò ben fortunato se per regolamento

dei loro sborsi vorranno gradire questa mia qua-

lunque siasi fatica
. In riguardo ai Giovani ,

discen-

derò ad alcune cose delle più semplici ,
e più vol-

gari ; e siccome talvolta mi sono state fatte al-

cune domande sul proposto argomento ,
alle qua-

li mi sono ingegnato di soddisfare come ho sapu-

to
j

così avendo in memoria le domande medesi-

me
j

e le risposte , mi è venuto naturalmente di

stendere in Dialogo questo mio scritto
}

che sa-

rà quasi come una memoria
,

e un immagine di

quanto è passato nel vero ; e mi dò a credere
,

che le domande siano appunto di quelle, che

si farebbero da chi avesse genio ,
e curiosità d’

informarsi in queste materie. Se rispondendo nel

Dialogo ho notato qualche abuso nell’ esercizio

della professione, ciò è stato per render cauti, e

prevenire i Giovani ; non mi sia però imputato

che io abbia avuto in animo di criticare alcuna

persona individualmente.
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DIALOGO
TRA

DIDASCALO, E LITOFILO.

stima delle Gioie,che comunemen-

te s’ intende per assegno di valore, dipende el-

la veramente dal maggiore , o minor pregio, in cui

generalmente gli uomini le tengono ,
e dal desi-

derio ,
che ne hanno ?

Dio. Ne dipende tanto
,

che a tale desiderio,

e a tale pregio fanno essi equivalere una certa quan-

tità di danaro
,

ed è questa il prezzo , che indi

prende il nome di stima
.

Lit. Ma quale è il documento, per cui si de-

termina, e si misura il predetto concetto
, e desi-

derio
,

e la predetta quantità di danaro ?

Dio. Si dichiara , e si determina dal generale

consentimento degli uomini, il quale si manifesta

nella pratica del commercio
,

e questo generale

consenso è il fondamento, e la misura del prez-

zo ; dalla qual regola del consenso comune, ben

capirete da voi stesso, che restano esclusi quei ge-
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rj capricciosi ,
e quegli affetti di qualche parti-

colare persona , che possono esser varj, quanto son

varj i pareri degli uomini.

Lit. Se questo consenso riguardasse una cosa

necessaria alla vita
,

come sono i comestibili
,

i

combustibili, le materie del vestiario, crederei 3

che dovesse avere una certa uniformità, e costan-

za, essendo costante ,
e generale la necessità di

tali merci ; ma parmi che debba essere vario
,

ed

incostante il consenso degli uomini, intorno al prez-

zo delle Gioje, che sono una merce di genio,

non di necessità.

Dio, Questo comune consenso non è una co-

sa cieca, capricciosa ,
e accidentale

,
ma sì un con-

senso prudente , ragionatissimo, e durevole, aven-

do per base varj principi legittimi, o sieno ca-

gioni certe .
Tali sono la bellezza delle Gemme

>

e il naturai desiderio
,

che per essa cagionano ge-

neralmente di possederle; il dispendio che richie-

dono a cavarle dalle miniere ,c pagarne le gabel-

le }
e i trasporti ; sopratutto la loro rarità essen-

done scarsa la natura ; la qual rarità si fa mag-

giore dalla consumazione, che necessariamente suc-

cede lavorandole nelle ruote
,

dalle rotture ,
e dal-

le perdite nei naufragi, negli incendj, negli at-
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terramenti }
nei nascondigli, ed in altri simili casi.

Di queste cagioni vi spiegherò ora qualche cosa

partitamente ,
rimettendomi a quanto di più ne ho

detto in una mia lettera intitolata Le Gioje vendi-

cate stampata in Venezia presso il Zatta, ed a quan-

to ne spiego più oltre in questo libro medesimo.

Per ciò che riguarda la bellezza, potete riflettere,

che le Gemme fra tutte le cose, che si usano, e

si desiderano per ornamento, sono la materia più

bella per la loro vivacità, e trasparenza ,
e per la

vaghezza ,
e lucidezza dei colori : anzi fra tutte

le solide cose inanimate, che ci da la natura, so-

no i prodotti più belli
, più brillanti

, più maravi-

gliosi ; e questa bellezza è in esse per natura du-

revole , e permanente, a differenza delle Gioje fal-

se
,

che sono formate dall’ arte
,

le quali avendo

i loro elementi men duri, e meno connessi
,

si

scolorano
, e si guastano facilmente

.
La permanen-

te bellezza delle vere
,

consta in fatti dal sapersi

per gli scritti delle compere , e per le tradizioni

domestiche ,
che gran parte di quelle Gtoje , che

ornano le moderne Spose, ornarono gran tempo

addietro altre notabili Donne ,
ed altri cospicui

Personaggi. Quanto al dispendio nel cavare le Gem-

me dalle miniere, sarebbe da sapersi il numero, c
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la qualità delle persone ,
che s’ impiegano in tale

opera ,
e il tempo ,

e la fatica
,

che ella esigge.

M.r Tavernier ne da una qualche idea nel capi-

tolo settimo del terzo Libro, là dove parla della

miniera di Cani, ossia di Culur nelle Indie Orienta-

li
j,

La prima volta ,
die’ egli, che io andai a quel-

3,
la miniera vi si poteano contare sino a settan-

„
tamila lavoranti fra uomini, donne

, e fanciulli

,j impiegati in varj ufficj, gli uomini a zappare ,

5,
le donne 3

e i fanciulli a portar la terra,,. Il

tenere in freno, e regolar tanta gente, e giudi-

care il talento ,la fatica
, e T azzardo degli ope-

ra}
,

alfine di proporzionare le mercedi, distribuire

il danaro
,

e il vitto misuratamente
,

saranno mol

ti i ministri, e le persone qualificate .
Lo stesso

Tavernier ci racconta
,

che questo esercito di la-

voratori
, non è senza gran numero dei loro Sa-

cerdoti
,

e che ad ogni quattro uomini
,

che lavo-

rano
,

vi è un Sopraintendente ,
che chiamasi Ca-

porale ,
indi per gradi arrivasi dai Giudici subal-

terni al primario . Quindi si può immaginare , quan-

ta consumazione di opere ,
e di tempo vi si ri-

chiegga, quante ,
e quali mercedi sieno necessarie;

e quanto danaro dei compratori delle Gemme dee

alimentare
,

e sostenere la vita di tante migliaia
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di uomini. Sì gran numero di persone mostra es-

so pure la rarità delle Gemme, le quali se si tro..

vassero in abbondanza, pochi uomini basterebbe-

ro .In alcuni luoghi delle Indie orientali, coma

nella miniera di Raolconda, racconta il predetto

Tavernier, che le Gemme si trovano nelle rupi,

dalle quali bisogna svellere durissimi pezzi di gran

mole
,

e sminuzzarli, e posti in ampj recipienti

farne separare la materia terrea per mezzo di molt’

acqua, e rinnovare più volte tale opera , per quei

pezzetti ,
che restano al fondo

, nel qual mecanis-

*no ad ogni cinquanta uomini,che lavorano, vi so-

no dodici, o quindici inspettori salariati. Nell’ ot-

tavo capitolo, descrivendo Tavernier la cava de’

Diamanti, che sono nel fiume Govel, narra
,

che

nei pochi giorni dal finir di Gennaio
,

e principio

di Febbraio, quando le acque sono dell’ altezza

di soli due piedi ,
vi s’impiegano ottomila

perso-

ne
.

Che sarà poi della cava dei Diamanti nell’ A-

merica, ove si deviano le acque di un grandissimo

fiume per pescarvi nel fondo
,

il qual fiume è di

tale grandezza ,
che può sostenere moire

, e gros-

sse Navi ? A sì grave ,
e sì gelosa opera dunque

quanta gente , quante fatiche
, quanti ingegneri,

ed artefici, quanti assistenti non saranno necessa*
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rj? Le cave delle Gemme nelle Indie occidentali

sono poche , e poche ancora nelle Orientali, co-

me si può vedere negli Articoli della Enciclope-

dia ; nessuna in Africa, che ci sia nota
,

ed ap-

pena
alcune delle meno pregevoli si trovano in

Europa .
H trasporto dalle miniere fino ai paesi

rostri, e le fatiche dei viaggi per terra
,

e delle

navigazioni, il tempo impiegato in essi, ed i pe-

ricoli di perdere ne’ medesimi le sostanze, ela

vita ; tutto ciò non si tralascia di volersi dai ven-

ditori compensato nei prezzi della merce. 11 tri-

buto poi che spetta ai Regi possessori delle mi-

niere
, trattandosi dì una merce preziosa, non può

essere se non grande oggetto di spesa ; e finalmen-

te dopo tanti aggravi, decsi aggiugnere il frutto del

danaro de’ Mercanti, che molti anni resta impie-

gato nelle loro compere ,
e 1’ interesse

,
che esig-

gono i rivenditori. Quanto al consumo artificiale,

il dirozzare i Diamanti dalla esterna scorza
,

e il

ridurli a perfetta lavoratura
,

si fa tutto a perdita

del peso , e della quantità della Gemma stessa
,

che si consuma nell’ opera, e molto più se ne con-

suma a formare la polvere di essa
,

con cui sola

il Diamante può lavorarsi nelle ruote. Le merce-

di
,

ed il costo di questo lavoro, per cui si alimen-
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tano artefici
,

e si consumano ordigni, aumenta es.

so ancora grandemente i prezzi, che si esiggono

da chi compera i Diamanti
,

e così dite di tutte

le altre Gemme. Perciò, che riguarda le perdite

accidentali delie Gioie
,

che ne scemano la quan-

tità in commercio per le rotture
, pei naufragi ,

incendi ,
terremoti, ed altre simili disgrazie, a

pigliarne una qualche immagine , essendo il genio,

ed uso delle Gioj'e sparso per turta la terra , figu-

ratevi, che ognuna delle Città, e Terre grosse ,

che esistono
, perda una per T altra il solo peso

di un carato ogni anno ; In questa ipotesi nella

quale s’ immagina una quantità minore assai del

vero
,

la somma di tali carati ascenderebbe a mol-

te libbre di peso ,
le quali annualmente verrebbe-

ro perdute .

Lix. Io vedo per altro esser molto più quelle

Gemme
,

che ci vengono dalle miniere di quanto

se ne consuma
, o si perde, onde P aumento del

genere dovrebbe minorarne il prezzo .

Dio. La vostra opinione sarebbe di qualche pe-

so
,

se non vi fossero fatti certi, e cogniti a tut-

ti
,

che ne mostrassero esser falsa la conclusione,

L’ uno egli èil lusso, che da remotissimi tem-

pi è cresciuto, e cresce pur tuttavia ; nè dalle mi-
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niere ci verrebbe giammai nuova copia di Gemmè,

se non ne crescesse la ricerca, il numero de com-

pratori ,e T uso. Noi sappiamo, che se un pic-

ciol numero di Gemme, non molti anni fà
;

basta-

va all’ ornamento di qualche Dama ragguardevo-

le, oggi si vogliono a centinaja le Gemme per due

soli Pendenti, oltre il grande sfoggio dei fiori da

Capo , de’Gioielli da petto ,
delle Bottoniere ,

del-

le Spade, delle Fibbie Gioiellate ,
delli Aliatimi, e

di altre guarnizioni, eil danaro che ora s’ impiega

in un Anello di valore mediocre, bastava in ad-

dietro per tutto il corredo di Gioj'e di una ricca

Cittadina
. Qualche aumento dell’ uso, e del lus-

so vi è stato anche in addietro ,
e noi leggiamo

in Boot, che stampò la sua Storia delle Gemme

1’ anno 1547, queste parole in proposito de’Dia-

manti
. „

Altre volte erano ricercati solo dai Re,

„
ora sono cercati, e portati da chiunque ,

e non-

dimeno nulla hanno perduto di valore, giacché

j,
si vendono più di quel che si vendevano alcu-

„ ni anni addietro ,
e il prezzo ,

cresce di giorno,

3,
in giorno, benché sieno frequenti „ ; anzi un

Gioielliere bolognese anteriore a tempi di Boot

lasciò un manoscritto del 1580, nel quale dice di

aver veduto a giorni suoi crescere di prezzo il Dia-
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mante come da 100
} a 120, e 135. Dopo Boot,

Dionisio Mosquera stimator di Gioje alla Corte di

Madrid
3

che scrisse nel 1721 riferisce, che il Dia-

mante era cresciuto di prezzo , come dal 50 all’

So, e fra gli autori dei nostri giorni ,
troviamo

nella Mineralogia di Walerius del 1753,6 nel Di-

zionario di Beltrand del 1763, che il Diamante dei

peso di un carato, il quale si vendeva in addietro

fra i 90, e i 100 Tallari ssi vende ora, fra i 120,

e i 130. Finalmente si legge nella Enciclopedia,

che i Diamanti in grazia del nostro lusso ,
non per-

dono niente del suo valore, benché diventino sem-

pre piu comuni. A quanto ho detto fin ora dell3

aumento nel lusso, bisogna aggiungere un altra os-

servazione ossia un altro fatto non meno noto a tut-

ti, cioè r aumento nel valore dei Metalli preziosi •

poiché i Mercanti Indiani delle miniere orientali,

i quali nell’ esitar le Gemme più belle del Mon-

do
,

danno la norma
,

da cui dipendono i prezzi

di tutte le altre
,

essi non contrattano a lire
,

le

quali furon sempre alterabili
, e non pigliano dai

compratori in compenso altro , che Metalli pre-

ziosi ,
e la quantità ,

e qualità di essi, che esig-

gono per un dato peso ,
e per una data grandez-

za di Gemme cla stessa quantità ,
e bontà di O-
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io ,o di Argento, che esiggevano in addietro senza

nessuna diminuzione. Dal qual fatto vero si può

dedurre, che quanto al correspettivo del
peso ,

c

della bontà dell’ Oro
, o dell’ Argento, il prezzo an-

tico delle Gemme non è cresciuto ; ma che egli

è crescuito bensì, quanto al numero delle lire, che

formano il prezzo dell’ Oro, o dell’ Argento, poi*

chè il generale Commercio
,
non riguarda, che il

peso di questi metalli
.

Lit. Ma se per consenso comune
,

vi è costan-

za nei prezzi ; come sta ciò
,

che ho sentito di-

re alcuna volta, esservi di una Gioja medesima, il

prezzo sommo
,

e il prezzo infimo ? Desidero
>

che

mi spieghiate anche il senso di queste differenze.

Sarebbero eglino forse arbitrar} questi prezzi ?

Dio. Non sono arbitrar}, come si vorrebbe far

credere, poiché il giudizio del valore dipendereb-

be talvolta dall’ arbitrio di un capriccioso , e tan-

to più capriccioso , quanto più ignaro in
questa

materia
.

Due comparse fanno le Gioje ; 1’ una di

ornamento
,

ed uso delle persone ; 1’ altra di mer-

canzia in commercio
.

Se uno compera una Gioja

per uso suo
,

e ne concepisca tale stima, e con-

siderazione
,

che il privarsene sia a lui di dispia-

cere ; questi può esiggere da chi la volesse quel-
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la somma di danaro, che potesse compensare il

dispiacere ,
che sentirebbe nel privarsi di quella

Gemma
, per 1’ affezione concepitane .

E sicco-

me ai piaceri ,
non si può assegnar prezzo alcu-

no ; resta quindi in arbitrio di chi ha da fare lo

sproprìo della Gioia, il fare quella dimanda, che può

compensare il dispiacere di privarsene ,
ed allora

I’ oggetto deh’ affezion dell’ uno passando nel do-

minio
,

e genio dell’ altro
,

ne risulta una corris-

pettività di reciproco piacere , per cui vien tolta I’

apparente usura
,

di cui potrebbe nascer sospetto.

Ecco il rapporto primo sotto di cui si è detto po-

tersi considerare le Gemme. Quando poi uno com-

pera Gic je per farne traffico ; allora queste fanno

comparsa di merce , e vanno soggette a tutte le

leggi ,
colle quali si regolano i contratti delle al-

tre mercanzie
,

ed oltrepassando quel guadagno ,

. che viene accordato al traffico, anche nelle Gioje

vi può essere usura.

Lit. Dunque nelle Gioje poste in commercio

dee esservi prezzo certo, e limitato? Dichiarate-

mi questa cesa
,

che io non avea giammai inteso.

Dio. Ogni merce ha il suo prezzo sommo
}

medio
,

cd infimo ; moire però hanno questa va-

rietà di prezzo perchè soggiacciono alle vicende
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della moda ; laonde nelle Gìoje che sono sempre

di moda , dee esservi maggiormente questa de-

gradazione di valore per un reciproco guadagno

degli uomini ; e qui consiste una parte della dif-

fidi arte di valutarle. Il prezzo sommo suol sta-

bilirsi in quelle compere, che si fanno a pronti

contanti da un onesto Mercante. Notate bene que-

sti due requisiti, poiché non concorrendo insie-

me I’ accordato prezzo sarà sempre maggiore del

sommo. Il medio egli è quello che suol esigger-

si quando la Gioja passa da un particolare 3 che

ne fa uso
j

ad un altro, il quale similmente vo-

glia per se adoperarla .
L’ infimo è per esem-

pio quello j
che si ricava quando il possessore

si riduce a vendere una Gioja ad un mercante di

esse.

Lit. Con questa dichiarazione sola non inten-

do abbastanza la forza dei tre enuncianti voca-

boli
.

Bramerei
}

che maggiormente me ne faceste

comprendere 1* importanza.

Din. Per prezzo sommo s’intende tutto il ve-

ro valore ,
che merita la Gemma ; si dice sommo

perchè nella vendita non si può oltrepassare sen-

za ingannare il compratore ; onde la parola som-

mo , non dee giammai intendersi per esorbitante ;
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Il medio è quello { che consiste in una qualche

discreta diminuzione di valore, che lasci un one-

sto guadagno pei rivenditori. L’ infimo è una dis-

creta riduzione del prezzo medio ,
la quale ha

luogo quando si vuol vendere una Gioja a un qual-

che mercante di tal genere. Dicesi infimo perchè

se il mercante la comperasse per meno ,
la ver-

rebbe a pagare meno di quel che vale
, nè si otter-

rebbe la giustizia del contratto. Qnesti tre ter-

mini di sommo, medio , ed infimo indicano altret-

tante leggi confermate dal comune consenso de-

gli uomini; leggi nelle quali i Giudici fondano le

loro sentenze di assoluzione, o di condanna so-

pra 1’ usura commessa
,

e sopra il prezzo delle

merci. A me sembra, che con questi lumi non dob-

biate più sospettare che i prezzi delle Gemme sie-

no arbitrari.

Lit. Quale sarà dunque di questi tre prezzi,

quello che dovrò adoperare, qualora sarò in ista-

to di dover valutare le Gioje ?

Dio. Di tutte le cose che si contrattano
,

sie-

ro Biade, Frutta, Drappi, Manifatture, od al-

tro
,

non solo fra noi, ma in tutto il Mondo, in

tutti i tempi, passati, e presenti, secondo tutte le

leggi >
il prezzo è stato sempre, ed è fondato so-
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pra quella comune quantità di danaro
,

che suo!

sborsarsi nella compera ; e come mai si potrebbe-

ro dir leciti
,

o illeciti i contratti, se non vi fosse

questo punto fermo di conoscere il valore delle

cose?

Lit. Non si potrebbe egli conoscer meglio da

quel danaro , che ricaverassi dalla merce compe-

rata , allor quando ne farà 1’ esito il compratore ?

Dio. Con la regola di tal danaro
,
io non sa-

prei nè il valore del Frumento
,

nè quello del Pan-

no
,

o d’ altra Merce
, quantunque nell’ acquistar-

la avessi sborsata una certa somma
,

e ne avessi

in iscritto la ricevuta
.

E in verità quando potrei

saperlo ? Forse qualora mi venisse il bisogno, o

quando mi nascesse il capriccio di far esito del

genere comperato ? Non già nel primo caso; poi-

ché o io vendendo faciliterei volontariamente per

riuscire con-sollecitudine nell’ intento, onde prov-

vedere alle mie circostanze, o il compratore pro-

fittando delle mie angustie non vorrebbe darmi,

che quanto gli piacesse .
Forse nell’ altro caso ?

Temo assai
, che trovandomi in volontà di esitar

il genere, non fossi nella dura, benché voluta

condizione ,
di adattarmi all’ altrui indiscretezza;

anzi tenete per fermo, che questa èla sorte
,

a
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cui ci assoggettiamo nelle supposte contingenze.

Bisogna dunque rivolgersi al prezzo impiegato nel-

la compera fatta nei termini suindicati, perchè al-

lora siam garantiti dal comune consenso dei ven-

ditori, 1’ uniformità de
5

quali, relativamente a

questo punto , presenta il carattere di equità ,
e

di giustizia. Che il valore della compera sia il va-

lore delle Gioje , lo confessano pur molte volte

con le parole ,
e co’ fatti quegli stessi, che stima-

no , quando provveggono Gemme per qualche Si-

gnore ,
essendo soliti a dire , Signore , questo è

quello ,
che vagliene , perchè il Mercante secon-

do le regole comuni dell’ onesto suo commercio,

non ha potuto darle ameno .
Se cambia in alcun

modo la Gicja, essi ne cambiano pure il valore,

e adoperano giustamente ,
crescendolo v. g. riguar-

do a quelle Gemme ,
che migliorano di qualità

per una nuova lavoratura
,

o migliorano d’ aspet-

to per arte nell’ incassarle ; ovvero ribassandolo in

quelle, che deteriorano
.

Ponderate quanto vi ho

detto.

Lit. Ho sempre creduto
,

che le Gioje non

debbano andar soggette alle stesse leggi delle al-

tre merci ?

Dm. Forse perchè sono la cosa più ricca, la



16

più nobile ,
la più preziosa, debbono essere scaccia-

te dal rango delle merci
,

dal commercio
,

da tut-

te le regole, da tutto 1’ ordine stabilito dal co-

mune consenso ? Forse per esse non vi saranno

nè Leggi ,
nè Giudici, e al mero capriccio affi-

date, non avranno sentenze appoggiate alla ragio-

ne ?

Lix. Queste sentenze, e queste ragioni non

si potrebbero esse fondare sul ricavato dall’ esito,

che si farà delle Gioje ?

Did. Al ripetter che fate quasi il già detto
,

m’ avveggo , che non avere rilevata la incertez-

za di un tal punto .
Procurerò disingannarvi. Di-

temi di grazia da quali vendite stabilireste voi que-

sto costante valore ?

Lit. Da quella ,
che si fa allorquando una

Gloja si porta ad una persona, per sentire quan-

to vuol dare di contante
.

Dio. Ma se quel tale, non avendone dì biso-

gno ,
non vi offerisse nulla, secondo voi la Gio-

ia non varrà nulla ?

Lit. Io intendo di portarla ad uno di quelli,

che trafficano in questo genere .

Din. Se sutti quelli, che trafficano in questo

genere potessero acquistare con la compera tutte
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ìe Gioje, che vengon loro offerte, qual tesoro di

contante non sarebbe loro necessario ? Può dunque

derivare da impotenza il non offerirvi nulla ,* e

secondo voi la Gioia non varrà nulla ? V averne

molte
,

c T esservene poco esito potrà esser ca-

gione i
che non vi si esibisca danaro : e per que-

sto non varrà nulla la Gemma, ed in questo mo-

do si conoscerà il valor delle Gioje?

Lit. E' pur volgare il detto, ed io 1* ho ve-

duto verificato
,

che quando si danno le Gioje a

prezzi vili, si trova sempre chi esibisca danaro.

Dio. A prezzi vili non comprano se non se

V avaro
,

e 1’ usurajo : e costoro daranno regola

pel valore delle Gemme ? Arrossite di proferire ,

che la rettitudine delle Leggi, P equità dei Giudi-

ci potessero su questo principio non solo incerto,

ma piucchè maligno, fondare il valore delle Gem-

me
.

E' vero
,

che venendo a prezzi vili, o come

suol dirsi a buon mercato, si trova facilmente

chi esibisce danaro
,

e si veggono certuni
,

che

quando hanno comprata una Gioja immediatamen-

te conosciutala di maggior valore la vorrebbe-

ro vendere il doppio di quello, che hanno sbor-

sato per essa, quando il bisogno non li costrin-

gesse a cercare di al coperto della spc-



18

sa. Ora dimando a voi
, quale di questi tre prezzi

credete , che debba riputarsi , e sia il vero valor

della Gioia ? Quello, con cui 1’ hanno comperata,

o quello, al quale si erano prefissi di venderla
, o

quello, al quale 1’ hanno esitata per bisogno di

danaro ?

Lit. Io non so ; ho ben inteso molte volte

questo detto
.

Se non avessi avuto bisogno di da-

naro

Did. Queste poche parole non indicano altro

se non che I’ avrebbero voluta vendere a mag-

gior prezzo, se avessero potuto ,
cioè forse a quel-

lo, che si prefissero dopo d’ averla comperata ,
e

pare che si possa congetturare ,
che quando la

comperarono ,
la pagasser meno di quel che va-

leva
. Dunque ingiusta la compera ,

e quindi tal

compera non dà regola di giusto valore
.
Il prezzo

poi, acuì 1’ hanno venduta per bisogno di danaro

punto non decide, perchè fatto in grazia della ne-

cessità
. Dunque da nessuno di questi prezzi si

potrà conoscere il vero valore.

Lix. Se quegli non avesse avuto bisogno di

danaro ,
non potrebbe egli essere stato giusto

nella vendita della Gemma, esiggendo quel prez-

zo
,

che comperandola da qualche mercante, a-
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vrebbe dovuto sborsare ?

Dio. Quel prezzo essendo appoggiato all’ u-

niformità del prezzo ,
che corre

,
diventa il vero

valore delle Gioje, giacché supposte varie pro-

ve fatte da più mercanti non si possono acquista-

re a meno. Ed ecco che ancora per confessimi

vostra, torna quanto ho detto da principio sul pro-

posito del vero prezzo, il quale viene confermato dal

comune consenso, che si osserva in tutto il reale

commercio
.

Di fatti quando voglio sapere il va-

lore di una cosa, non solo ne prendo informa-

zioni , ma fo pruova dal mercante di quel gene-

re
,

che desidero ,
e veggo quanto danaro vi

vuole per braccio , a cagion d’ esempio, o per

libbra
, o per altra misura

.
Conosciuto poscia

non esservi altro modo di far la compera, se non

quando sborso quel tanto, che si vuole per una

data misura
,

o peso ,
allora conchiudo che il tal

genere è del tale valore, perchè non è possibile il

poterlo avere a meno
.

E per stare nel genere di

cui trattiamo, fate che io domandi ad un mer-

cante di Gioje quanto vuole per ciascun grano di

qualche piccolo Diamante
, per esempio mi ris-

ponderà ,
otto scudi ; se cerco da altri

,
tutti mi

dicono otto scudi, ed io ne fo la compera ;se



20

poi dopo non molto tempo vorrò venderlo
5

mi si

offeriranno sette scudi; e se fossi in tale stato, che

mi bisognasse d’ esitarlo dentro una giornata} forse

non ricaverei neppure i sei scudi. Dunque quale sa*

rà il valor vero di questo Diamante ? Se dopo tante

ricerche non ho potuto averlo per meno di otto

scudi
) non sarò io convinto, che il suo vero valore

«

è appunto quello ,
al quale 1’ ho pagato ,

cioè gli

otto scudi ? Questo prolungato discorso non vi sarà

stato discaro perchè tendente a persuadervi} che il

vero valore delle Gemme è quel danaro, che si spen-

de nella legittima compera di esse, come I’ es-

perienza maggiormente ve ne convincerà
.

Lit. Nelle Gioje però vi è un certo arbitrio

di prezzo , che non è nelle altre mercanzie.

Dm. Fuor di quello, che si è accennato ai-

tar quando si è parlato della Gemma, che non

fa la comparsa di merce
, tutti gli altri arbitrj

sono illeciti
,

e condannabili
.

In prova di ciò

vedrete, che i Giudici medesimi non si allonta-

nano dalle regole stabilite dalle leggi per i con-

tratti ; ed in certi casi fanno capo ai rispetti-

vi professori, e a norma dei voti taro decido-

no sulle proposte controversie. £ quale assurdo

non sarebbe mai, se una delle più nobili, e pre-
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ziose merci, ed il contratto) che se ne fà, non

dovessero esser soggetti alle leggi ? Anzi erano ne-

cessarie regole }
e provvidenze tanto più rigoro-

se
) quanto è più gelosa la merce stessa

.
Se v’ ha

qualche arbitrio non misurato
,

tutto si dee ascri-

vere all’ avarizia ed al capriccio ,
che sono pro-

scritti dai Tribunali
)

e persino tra barbari sono o*

diosi i loro nomi. Persuadetevi
,

che non altri ge-

neri si esimono dalle regole stabilite
,

e racco-

mandate) fuor di quelli, che il capriccio, od il bi-

sogno obbliga ad alienare; persuadetevi infine) che

gli arbitri stanno solo in potere del padrone del

genere 5
non in mano dello stimatore

.

Lit. Sento pure da pratici, che gli. stimatori

si possono trovare in varie circostanze, nelle qua-

li dicono esser necessario di tener regole diverse;

per esempio quando uno li chiama perchè vuol

comperare ; un altro perchè vuol vendere ; altri

perchè vuol fare un baratto ; alcuni per un Inven-

tario ad oggetto di conservare in casa la notizia

del valore delle Gioje ,
che si trova avere ; altri

finalmente perchè le Gio/e formino Dote per li

matrimoni.

Dm. Voi distinguete cinque casi, che io di-

rci essere un solo
, perchè sono cinque persone *
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che chieggono una cosa medesima
,

ed è quella di

sapere il valore delle Gioje loro .A maggior chia-

rezza di questa vostra distinzione di stime, dite-

mi separatamente le ragioni ,
che avete sentito

addurre,-e prima circa le stime per chi vuol com-

perare .

Lit. Rapporto a questo caso si dice
,
che essi

stimano le Gioje quel tanto
,

che il possessore po-

trà ricavare
, quando le volesse vendere, salvo pe-

rò quelle circostanze, nelle quali vi può essere

qualche suo particolare interesse ; e adducono per

ragione di non voler fare una miserabil comparsa,

se per avventura non si ricavasse nell’ esito quel-

lo
,

che le hanno stimate.

Dio. Come è possibile ,
che questa possa pa-

rer buona regola ? Se ricercasi il loro giudizio sul

valore di Gemme, non è forse lo stesso
, che

loro si dimandi quanto comunemente si venda-

no ? E in questo caso perchè mentire , dicen-

do valer esse meno
, per lo sciocco pregiudizio

di non fare una meschina comparsa , qualora il

comperatore volesse spropriarsene ? E perchè so-

stituire un finto valore
,

e ideale ,
fantasticando

su di ciò
,

che forse accaderà in avvenire ? So
,

che molti gl’ importunano ,
dimandando loro cen-
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to volte se ricaveranno poscia il danaro, che

spenderanno nelle compere. Dovrebbero
,

se non

altro
,

almeno rispondere ,
che dell’ avvenire non

si fanno malevadori, e che la vendita delle Gio-

ie va soggetta alla varietà delle circostanze di que-

gli ,
che vuol vendere ,

e di quegli, che vuol com-

perare ; che la incombenza loro non gli obbliga

ad altro, se non a dire il vero valore, e che sa-

rà in libertà del possessore di darle per meno
,

o

di pretender di più. Di questi sentimenti farete

uso quando sarete in simili occasioni. Passiamo

all’ altra circostanza di stima , a quella cioè; che

fanno questi tali quando uno voglia vendere.

Lit. Ho osservato} che stimano poco }
affin-

chè possa ricavarsi presto il valore da essi asse-

gnato ,
e molte volte per poter comperate ancor

essi da rivendere
.

Dio. Un uomo d’ onore non dee avere que-

ste seconde mire
, nè fini sì ingannevoli •

Chiama-

to che sia
per una tale incombenza

,
dee consi-

derare il vero valore) cioè quella somma di dana-

ro ( non mi si proibisca il ripeterlo ) ,
che bi-

sognerebbe spendere giustamente} facendosi la com-

pera a pronti contanti. E questo è il solo caso
}

in cui nello stimarle si può detrarre da esso va>
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lore un discreto guadagno mercantile proporzio-

nato al
genere ,

che si maneggia, ed un quattro,

un sei, ed anche un otto per cento annuo,egli

è poco, trattandosi di Gemme
, perchè non essen-

do un genere necessario
,

ne è perciò difficile P

esito, e bisogna tener molto tempo il danaro im-

piegato in esso .
Oltredicciò questo genere è di

tal natura
, che coll’ esporlo ,

e col cercarne 1’ e-

sito, scema ,
e si avvilisce il suo credito

.
Aven-

do poi stimate Gioje ,
vi consiglio di non com-

perarle giammai, e molto meno di farle compe-

rare da altri per vostro conto. Queste due com-

parse non potranno se non esser odiose
,

e far

sì
,

che le persone formino di voi una cattiva i-

dea
.

Ma ditemi come si regolano quando sono

chiamati a stimar Gioje, per uno
, che voglia fa-

re un contratto di esse in altre Gioje, oin altro

genere ?

Lix. In questo caso stimano molto perchè si

sa, che in questi contratti si alza il prezzo ,
af-

finchè vengano più facilmente conchiusi.

Dio. Per istimar molto non intendo altro, che

stimar troppo ,
vale a dire stimare più di quello,

che porti il vero valore, onde ella è cosa con-

traria al giusto ; e se voi imitaste questi esempi,
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recedereste dalle regole, che siete in rigoroso ob»

bligo di osservare per non offendere la vostra o>

noratezza .
Lasciate pure ad altri, se il vogliano,

1’ allontanarsi da quella giustizia, che 1’ uomo d’

onore dee mantenere illesa
-

Passate ora al quarto

caso di stime
,

e ditemi come si regolano nel farle.

Lit. Quando alcuno vuol fare un Inventario

col valore delle sue Gicje , quelli, che sono chia-

mati a farne la stima operano senza impegno per-

chè , dicono essi, è cosa, che non serve a nulla.

Din. Senza impegno ? Non serve a nulla ? A-

dagio un poco. Perchè quella persona dee essere

defraudata della sua intenzione, la quale è di sa-

pere il vero
,

e reai valore delle sue Gioie ? E

non avvertono i danni che possono recare agli e«

redi
,

ai legatari , o ad altri possessori? Essa è sti-

ma che impegna egualmente, che tutte le altre,

e forse più , potendo esser causa di maggiori pre*

giudizi. In una parola, qualunque sieno le occa-

sioni di stime
, queste debbono essere regolate da

quel principio ,
che sopra abbiamo stabilito

.

Lit. Nelle stime per un Inventario di Dote

non vi sarà che dire; è vecchio costume di stimare

alto
, perchè essendo dote

,
ciò è di vantaggio al-

la persona dotanda.
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Din. Falsa massima . ingannare uno per favo-

rire un altro
.

Una inveterata cattiva costumanza

non può, nè deve formare una regola .
Per fare

un vantaggio alla Sposa ,
e alla casa sua

5
dan-

neggiereste 3
se così operaste; quella del Marito,

e lui stesso
,

e oltre il danno altrui Eliderebbe a

pericolo il vostro decoro
•

Ho avuto piacere di di-

chiararvi queste cose
, perchè vi guardiate da quei

pregiudizi, che avrete alle volte veduti ,o ascol-

tati
.

- Lit. Comincio a comprendere quanto sia dif-

ficile lo stimare le Gioje ,• io però compatisco quei,

che stimano se non prendonsi gran pensiere di

applicazione, essendo pochissime quelle persone,

che diano loro un compenso al tempo, che si do-

vrebbe spendere ,
cd all’ impegno, che meritereb-

be una tale incombenza
-

Dio. E perchè vorreste voi, che fossero pa-

gati certuni
,

se presa in mano una Gioja
,

non

passano dieci minuti secondi
,

che già essi hanno

deciso del
peso ,

della qualità , e del valore ; ed

in un punto dicono vai tanto? Ma non cono-

scete
7

, che in tanta fretta egli è impossibile co-

glier nel giusto ? E se talvolta vien loro presen-

tata una Gemma
,

che abbia qualche imperfezio-
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nè, come se il di lei aspetto avesse offeso le de-

licate loro pupille j
la ributtano bruscamente, ed

oltre il disprezzarla ,
aumentano colla esagerazio-

ne i suoi diffetti
,

e per fino con villane parole la

rendono a colui, che gliel’ aveva presentata; e

vorreste, che questi tali fosser pagati dopo aver

fatte tante stravaganze ? Io veggo , che quando

un Mercante , o un Sartore, vuol stimare un

braccio di Panno
,

lo guarda ,lo liscia, lo palpai

osserva P altezza
,

esamina di qual fabbrica egli

sia
,

osserva il colore, se tinto in filo , o in pez-

za ,
e poi dice : questo Panno in qualunque Ne-

gozio vale
, per esempio ,

trenta paoli ; e rivol-

to indi al comperatore : se ella potrà averlo a

minor prezzo, sarà suo vantaggio . Questo egli è

un giudizio dato con fondamento, non iscredita

il Panno ,
nè lo stimatore. Le Gioje, molte vol-

te capitano in mano di chi o per malizia
,
o per

ignoranza le disprezza .
Voi qualora ne dovete sti-

mare
,

trattatele con decoro vostro ,
e secondo

il nobil genere di cui sono. I cenni ,
e le paro-

le dispregiami, le avviliscono
,

e ne scemano il

concetto; e se non ne diminuiscono il valore per

sempre , possono
diminuirlo in quella circostanza.

Se vorrete meritare di esser pagato delle vostre



28

siane ,
siccome è giusto j

le dovrete fare in modo

che si conosca, che il dare un retto giudizio su

di tal genere di mercanzia egli è difficile
3

e pe-

ricoloso
j

e che dipende da esso 1’ estimazion vo-

stra j
e r interesse altrui. Adoprerete civili paro-

le ,
e maniere pulite. Chiedete comodo

5
e tern.

po
da riflettere. Vi disimpegnerete quanto piu

potete dallo stimare ; e molto più starete lonta**

no dal farlo per divertimento
,

e fuor di necessi-

tà ; quando vi sarete astretto
,

non vi fidate di

una occhiata per fingere d’ aver molta intelligen-

za j
nè vi compromettete di una sola riflessione ;

non arrossite di prendere il calamaio ,
e la pen-

na
3 per fare qualche conto ,

come si costuma an-

che nei generi di pochissimo valore. Dovete ri-

flettere
5

che le Gemme tengono il primo luogo

negl’ Inventari dopo i Stabili, e succedono ad es-

se i Metalli preziosi. II solo nome di Gemma vi

deve ispirare grande concetto della materia di vo-

stra professione.

Lix. Queste sarebbero ottime regole ; per met-

terle però iu pratica , conosco che vi vuol mol-

ta cognizione, e non una superficiale, e confu-

sa idea.

Din. Ogni negoziante dovrebbe sapere 1’ ori-
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gine della Sua merce }
i mezzi per averla, le la-

vorature
,

i prezzi. V’ accennerò qui in compen-

dio quello j
che gioverebbe ad un professore di

Gicje per poter rispondere alle occasioni con fon-

damento
,

e con decoro suo }
e della merce istes-

sa
.

Dovrebb’ essergli noto in quai paesi siano le

miniere di questi tesori : come si estraggano dal-

le cave : come in quei luoghi si vendano, e con

qual peso : se questo peso sia uguale al nostro :

sino in qual parte di mondo regga
tal peso: co-

me si regolano i venditori nella prima vendita :

quali forme sortiscano dalla natura le Gemme ;

quale sia la loro esterior comparsa , quando sono

greggie : se vi sia differenza tra miniera , e mi-

niera ; quale sia la regola comperando dai primi

mercanti
,
che le vendono greggie : quali sieno le

principali nazioni commercianti in questo genere:

se i viaggi alle miniere sieno tutti eguali riguar-

do alla lunghezza ,
alla difficoltà, al pericolo :

con quali regole si diano i prezzi ad ogni gran-

dezza delle Gioje : quali siano le prime lavoratu-

re : qual sia il calo nel lavorarle : quale il costo

delle lavorature ; con quali regole si lavorino per-

chè sieno perfette : quali fossero le antiche regole;

quali i compartì dopo la lavoratura ; quaì prez-
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zi si assegnino dspo il lavoro.: come si facciano

le spedizioni : quali regole per i,4e commissioni :

quali sieno le Gemme comuni : quali le non co-,

munì. Queste >
ed altre notizie, bisogna che ab-

bia il Professore, quando vuol impiegarsi nell’ as-

segnare il valore alle Gioje. Molte di queste sono

necessarie
,

altre sono utili , e di ornamento alla

persona , e diventano ancor esse necessarie mol-

te volte
j perchè frequenti sono le occasioni dj

parlare con Signori, e dotti Personaggi dilettan-

ti. Tale è la necessità >ed utilità delle suindicate

cose che
,

se v’ aggrada ,
le proverò paratamen-

te 5
e spero di rendervene persuaso .

Lit. Di ciascuna delle enumerate cose, ben vo-

lentieri sentirò parlarne separatamente }
affinchè

la quantità non mi rechi confusione
. Seguendo pe-

rò P ordine
,

che avete proposto ,
chiederò prima ,

qual risposta dovrei dare a chi mi dimaudasse do-

ve sieno le Miniere.

Dio. I luoghi principali di queste produzioni

sono nelle Indie Orientali
, e nelle Occidenta-

li
.

Le Orientali sono nell’ Asia. Le Occidenta-

li nell’ America. Anche l’Europa produce Gem-

me
j come in Germania per la maggior parte, ed.

in Boemia, non però delle più preziose ,
nè della
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maggior durezza
.

Nelle Indie Orientali trovansi

miniere di tutte le sorte dì Gemme. Resta sola-

mente dubbio
,

se vi sieno Smeraldi perchè in
og-

gi non abbiamo altri, che quelli d’ America. Vi

sono Autori, i quali pretendono, che la Pietra

Smeraldo nominata dagli antichi
, prima dello

scoprimento dell’ America
,

fosse un altra sorte

di Gemma
,

e rimane ancora in disputa qual fos-

se
.

Nelle Indie Occidentali
,

le miniere sono

minori di numero
,

ed in esse al presente per

Gemme non si conoscono forse altre
, che il

Diamante
, lo Smeraldo

,
ed il Topazzo .

Più

minute ,
e più precise notizie acquisterete stu-

diando gli Autori
, che da Fisici, o Naturali-

sti hanno parlato delle Gioje ,
come per tacere

dell’ antico Boot, hanno fatto modernamente So-

mare nel suo Dizionario d’ Istoria Naturale
, e

Bertrand in quello de’ Fossili. Perciò che riguar-

da 1’ intendere la situazione de’ Paesi dove tro-

vansi le miniere
,

non ne farete idea senza 1’ ajuro

delle Carte Geografiche.
Lit. Non ho mai udito parlare della qualità

del terreno, ove si formano le Gemme dalla na-

tura
.

Dio. Varie trovansi nei monti
, alcune sono
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nelle rupi , e per iscoprirle fa duopo srainuz-

zar macigni, o altre pietre matrici di esse. Altre

sono alle falde dei monti, e si trovano scavando

la terra ; altre nei fiumi, e si cercano fra la ghia-

ia j
c 1’ arena. Rapporto a quelle) che si scavano

dai piedi de’ monti) hanno osservato gl’ Indiani

che a qualche profondità non ne trovano più, e

molte volte vengono impediti dalle acque, che in-

contrano
,

così pure nella sommità dei monti non

ne ritrovano. V estrazione di quelle, che sono

dentro alle rupi è più dispendiosa. In ordine a

quelle de’ fiumi si cercano solamente in qualche

mese dell’ anno, ed è quando le acque sono bas-

se, e rarissime volte vi si trovano pezzi grandi;

la ricerca loro esigge grandi spese , perchè molte

volte quelli, che cercano, debbono esser guardati

con Navi guernite d’ armi, e di soldati per di-

fendersi dai nemici. Tutte le Gioie, che trovan-

si nei fiumi, si presentano denudate dalla terra

fragile ,
e si crede

,
che questo denudamento pro-

venga dallo sdrucciolar che fanno nel fiume do-

po di essersi staccate dalle rupi. Per ora non è

possibile I’ innoltrarsi per cercare 1’ origine della

miniera dei Diamanti nell’ America
,

poiché ol-

tre il regio divieto di non oltrepassare certo li-
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mite nella ricerca, cvvi ancora la difficoltà
, che

s’ incontra per le altissime) ed impetuose cadute

delle acque , e per le molteplici diramazioni del

fiume
>

che s* innoltra in boschi impenetrabili, non

abitati se non se da fiere, o da selvaggi peg-

giori di esse.

Lit. Con qual peso si vendono le Gioie alle

miniere ?

Dio. Nelle Indie Orientali si vendono ad un

certo peso minuto , che chiamano Magelino , o sia

carato indiano
j
il quale è maggiore del nostro ca-

rato in modo
,

che cento dei loro carati diven-

tano centoventi dei nostri
,

e qualche cosa di più.

Hanno ancora un altro peso ,
che chiamano Ra-

ttfj e questo lo adoperano nei paesi, dove si es-

traggono le Gioje colorate
,

e particolarmente nell*

Isola di Ceylan, dove si cavano Rubini. Il Ratis

è minore del nostro carato .
Essendo diversi i Re»

gni nelle Indie, anche il Magelino è vario ,e in

alcuni di essi è minore del
peso ,

che abbiam det-

to ; per altro resta sempre maggiore del nostro

carato
.

Nelle Indie Occidentali, ossia nell’ Ame-

rica, adoperano il peso, che adoperiamo noi, cioè

il carato veneziano.

Lit. Sino in qual parte del mondo regge que-
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sto peso indiano ?

Dio. Non regge in altra parte del mondo fuor-

ché nella China, nelle Indie
, e nelle Isole di es-

se
.

Nei primi porti dell’ Africa, e per tutto il

restante della terra a noi cognita, le Gemme! si pe-

sano
,

e si vendono col carato veneziano
'.

Lit. Come si regolano i venditori indiani nel-

la prima vendita ? -

Dio. I mercanti ricchi si pàrtòno in certi tem-

pi dalle loro Capitali ,
e vanno nei luoghi piti po-

polati vicini alle miniere
, aspettando quelli , che

vengono da esse. I giovanile i figli dei mercan-

ti s’ innoltrano nelle campagne ,
e fanno ancor

essi qualche picciola compera . Quando viene
pre-

sentata una partita di Gioje ad un ricco mercan-

te
,

si lascia nelle sue mani per otto giorni ,
af-

finchè con comodo la visiti, ela osservi con 'at-

tenzione per
formar idea del valore di esse .Pas-

sato quel tempo, si presenta quegli, che 1’ ha

portata ,
e se convengono nel prezzo ,

viene ad

esso pagata , o in contanti
,

o in lettere di cam-

bio per que’ paesi, i quali restano più comodi al

venditore
,

Se non convengono ,
il mercante per-

de ogni speranza
di rivedere quella partita , per-

chè costumano di non mostrarla se non dopo un
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tempo lungo ,
e alle volte dopo degli anni. o u»

sano di dividerla talmente
,

che non è possìbile il

riconoscere le Gemme di quella partita per quelle

che erano. E qui dovete notare primieramente la fi-

danza
j

che hanno gl’ Indiani nei loro compa-

gni ; inoltre quanto sia necessario aver comodo
,

e tempo da poter esaminare le Gioie ,
e quan-

to sia imprudente il precepitarc una decisione
,

co-

me si usa in qualche luogo, per ostentare intel-

ligenza , e molta perizia nello stimare le Gem-

me
,

che è quanto dire nell’ asserire qual sia il

vero prezzo ; in fine quanto sia necessario per

le Gioje il non metterle tanto in vista, ed aspet-

tare il tempo opportuno da mostrarle
,

o da far

loro ,
senza però menzogna, cangiar faccia ,on-

de non sieno riconosciute per quelle, che sono state

con poca fortuna esposte altre volte alla vendita.

Lit. Quali sono le forme naturali delle pietre

fine ? :

Dio. Vi darò qualche idea in ristretto, ma vi

consiglio a leggere gli autori
,

che ne hanno scrit-

to per poterla dilatare
.

Tali sono il Dutens nei

suo libretto delle Gioje; il Jeffereys nel tratta-

to del Diamante ; il Walerio nella sua Mineralo-

gia; Romè Ddisle nel trattato della Crìstallizza-



36

alone ; li predetto Boraare ; il Bertrand nel Di-

zionario
.

Troverete in questi Libri le figure j
€

le descrizioni di esse, ed i nomi, che loro con-

vengonsi, le quali cose non vi spiegherò qui,

perchè ora potrebbero forse imbarazzarvi. I Dia*

manti tanto delle Indie Orientali
, quanto delle

Occidentali, hanno una forma tendente al quadra*

to , o al quadrilungo risultante dall’ unione di

due coni (*). Nelle miniere occidentali questa for-

ma è più costante 5
mentre nelle orientali varia

di molto
,

e in tutte le loro variazioni si trova-

no impresse molte faccie triangolari in guisa, che

sembra la natura aver insegnato agli uomini il

modo di lavorarli. Pochissime di queste faccie si

trovano nei Diamanti di cattiva qualità , qua-

si che la natura gli abbia presto abbandonati
.

Il

Rubino, il Zaffiro
,

e così quasi tutte le Pietre

di durezza chiamata Orientale sono prodotte dal-

la natura con otto faccie, parte di esse ne ha sei

sole, parte ha le faccie scannellate, o sia rigate. Lo

Smeraldo nasce con sei faccie
, come il Cristallo

{•] L' esempio della figura del Cono I* avete nel fan

di Zucchero, la qual figura quando degeneri dalla sua re-

golarità, e sia mancante di apice,dai mercanti di Cioje
chiamasi
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di monte .
Cosi pure il Topazio Occidentale, e

1’ Amatista. Le Granate sortiscono molte facciej

alle volte otto
,

alle volte dieci , e talvolta an-

che più. Di un altra qualità sono alcune , che

nascono senza una precisa forma regolare ,
e sono

cogoli jor bislunghi, ora schiacciati. Le Agate

sono masse informi. Gli Opali, ele Pietre gat-

teggianti nascono quasi rotonde ,
e nella lavora-

tura non si fa altro, che secondare la forma lo-

ro naturale
.

Tutta la serie dei Diaspri offre anch’

essa pezzi informi. Così pure le Dendriti, le Cai-

cedonie, le Sardoniche , le Corniole
.

Non siate

contento di sì scarse notizie
5

che sono unicamen-

te dirette ad invogliarvi di maggiori, e descritte più

precisamente. Potrete intanto riflettere non esser

vero ciò
,

che sentesi alle volte da certuni, i qua-

li quando veggono qualche pietra a cogolo ,
e lu-

cida nell* esterno ,
dicono questa è una pietra greg-

gia .

I Diamanti, e così le altre Giojc ,
allorché

si veggono
liscie

,
o lustrate irregolarmente, si chia-

mano lustri d' India', rè si può dire che quella

sia la forma loro naturale , perchè hanno avuto

una prima lavoratura ,
levando ad esse quelle par-

4

ti più difettose
,

che le rendevano brutte , o men

belle
.

Se farete osservazione al Cristallo di mon-
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te
5
avrete una qualche idea della produzione na-

turale divarie Gemme
,

de’ loro impacci , e dei loro

difetti .
E se con queste poche notizie non appa-

gherete i dotti 5 almeno non vi mostrerete igna-

ro della merce, che dovete maneggiare.

Lir. Quale comparsa fanno le Gemme guar-

dandole greggie ?

Did. Il Diamante non ha altro aspetto ,
che

di un vetro alquanto logoro .
Le altre Gioje han-

no la loro cristallizzazione non tanto pulita ,
o sia

non tanto lucida, come quella del cristallo; par-

te di esse sono alquanto opache all’ esterno , e

nell’ interno hanno il diafano
.

Le Gioje , che

non sono di lor natura trasparenti, compariscono

come un pezzo di marmo finissimo, mostrando

solamente in parte il loro colore , e la loro bel-

lezza ,la quale tanto nelle cristallizzate, quanto

nelle altre
,

non si conosce se non quando si ri-

ducono a pulimento . Quelli , che fanno commer-

cio del greggio ,
hanno delle regole per dedurne

la riuscita , che faranno, lavorate che sieno
.

Fra

tanti colori
,

che all’ esterno compatiscono ne’

Diamanti, allorché sono greggi , quei che incli-

nano a un verdetto grato, danno maggiore speran-

za di far riuscire belle pietre bianche
.
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Lit. E sscn d° varie le miniere producono es-

se le Gemme coll 5

istessa forma ?

Dio. Quantunque tutte producano le pietre

con forme quasi simili, ha però ciascheduna la sua

caratteristica, dalla quale gl
5 Indiani conoscono

la miniera
, d 5 onde sono state estratte

,
ed han-

no ancor essi la denominazione di cava vecchia,

e di cava nuova
, a norma del tempo ,

nel quale

si sono scoperte .
Così in ordine ai Diamanti noi

chiamiamo cava nuova quella di America, per es-

sere stata T ultima ritrovata
.

Alcune producono

solamente pietre piccole; altre ne producono in

più abbondanza
.

Ve ne sono di quelle già chiu-

se per ordine regio, attesa la cattiva qualità del-

la loro produzione }
e particolarmente perchè po-

nendole alla ruota
,

con grande facilità si rom-

pevano .
E qui notate la gelosa vigilanza dei com-

mercianti indiani, i quali in tal modo si cautela-

rono, perchè quelle Gemme non pregiudicassero al

concetto delle altre.

Lix, Quali sono le principali Nazioni commer-

cianti in questo genere ?

Dio. Gl’ Inglesi ,
e gli Olandesi, e qualche

poco, mediante questi, altre Nazioni. Sarebbe co-

sa molto buona
,

che il commercio delle Gioje
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restasse appresso poche Nazioni ; e sarebbe forse

meglio ,
che rimanesse presso una sola. Imper-

ciocché dividendosi pel mondo le partite di esse

in istato di greggio , s’impediscono gli accompa-

gnamenti, il che forma tanto aumento di prezzo;

laddove riducendosi presso d’ una sola Nazione ,

scrivendosi ad essa
,

si potrebbe più facilmente ot-

tenere quanto si desidera, sì per la qualità ,
che

per la lavoratura ; si avrebbe anche miglior mer-

cato da una sola Nazione
5

la quale si potrebbe

contentare di un minor profitto , che sarebbe per

«ssa equilibrato dalle più frequenti commissioni
.

Ristretto il numero dei commercianti, in essi con-

serverebbesi la ricchezza
,

e conservandosi questa,

si marnerebbero ed in maggior credito le Gioje ,

e nella sua sussistenza la mercatura
, perchè i mer-

canti piccoli, ordinariamente, con la rovina loro

rovinano il commercio dei grandi . Quelli, che

fanno professione d’ incettare le migliori qualità

di Gemme, e si vantano d’ averne di perfetta la-

voratura , sono gl’ Inglesi. In Olanda se ne pos-

sono commettere di tutte le qualità, edi tutti i

lavori anche non perfetti .

Lit. I viaggi alle miniere orientali sono essi

eguali a quelli, che si fanno alle occidentali ?
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Dio. II viaggio alle orientali è di maggior lun-

ghezza ,
ed anche di maggior pericolo ,

e appro-

dato che siasi alle Indie
,

fa d’ uopo innoltrarsi

in terra ferma di diversi Regni. Quantunque le

Capitali siano nel centro di essi, le miniere pe-

rò sono molto lontane da quelle) e chi vi vuo-

le andare
, per maggior profitto di negoziazione

3

bisogna che faccia le venti, le trenta }le cinquan-

ta giornate di cammino
3 poiché le miniere sono

distanti 1’ una dall’ altra molte centinaia di mi-

glia . Per questa ragione sono soggette a diversi

Re ) parte de’ quali sono tributar) al Regnante

del Mogol .
Le miniere delle pietre colorate so-

no moltissimo distanti da quelle dei Diamanti
j

e

vi vuole un altra navigazione 5 quantunque si po-

tesse fare molto viaggio per terra
}

ma questo

viene reso incomodo per la moltitudine dei mon-

ti
3 ed assai pericoloso per essere abitati dal-

le fiere. Più breve cammino evvi nei viaggi di

America
5

così per mare
, come per terra

,
e di

minor difficoltà
,

essendo quelle parti ,
dove sono

le miniere di maggior popolazione .

Lix. Come si regolano nella vendita
}

che fan-

no i primi , e più ricchi mercanti indiani ?

Dio. Allorché hanno adunata una qualche quan-
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tità di Gemme in modo da poterle distribuire in

tante parti ,
che ad ognuna ne possa toccare di

tutte le qualità, edi tutte le grandezze, le as-

sortiscono in modo
,

che vi sia il buono
,

il me-

diocre, il grande ,
il mezzano

, il piccolo .
Fatto

ciò, pongono ogni partita in borse di pelle alquan-

to, lunghe, cosicché col tatto si possano sentire le

grossezze delle pietre .
Tali borse sigillano colle

rispettive loro Cifre
,

e attendono i compratori,

o le commissioni
.

Il buon nome fa sì che ne e-

siti più un mercante che un altro
. Queste borse

sono di vario peso, secondo T uso, che ha in-

trapreso il mercante. Il più comune però egli è

di cento de’ loro carati , ossia magelini .
Alcuni

mercanti, che hanno fatto compere da quelli per

trasportarle fuori delle Indie, approdando a qual-

che Porco, vendono di queste borse
, parte chiu-

se
,

e parte nel seguente modo. Con quei com-

pratori ,
che vogliono osservare le Gioje ad una,

ad una
, patuiscono due prezzi. L’uno solamen-

te per osservarle ; 1’ altro pel loro valore
.

Se il

compratore vede esservi il suo interesse
, paga al

venditore il secondo prezzo convenuto .
Se noi

vede-paga il primo. Alle volte i compratori spen-

dono molto solo per osservarle, finché ne vegga-
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no una
?

che possa
rimborsarli dello speso ancora

nella osservazione
.

Le borse
?

che sono state a-

perte le tornano con arte a chiudere? aspettando

forse altri compratori. I mercanti, che si porta-

no alle Indie
, comprano ancora qualche partita

non sigillata ?
e qualche pietra ? che vien loro mo*

strata da meno ricchi mercanti
?

ovvero dai pove-

ri
,

che hanno travagliato nelle miniere. Quelli

che hanno Gioie non sigillate ?
usano di non mo-

strarle se non quando il compratore offre loro un

qualche regalo? il quale quanto è più generoso ?
tan-

to di più ne mostrano
?

e più si affezionano al

compratore ?
in modo ? che colla generosità del re-

galare si fanno compere molto vantaggiose. Tali

vendite usano più frequentemente nelle pietre co-

lorate
, perchè queste non racchiudonsi in borse.

Quindi s’ impara come sia pregiudicievole al cre-

dito delle Gioje il mostrarle a chiunque ?
e fuor

di necessità
?

come fanno i nostri poveri mercan-

ti
?

che così credono di facilitarne 1’ esito
,

e non

conoscono
? che avviliscono esse ? e se medesimi

.

L’ arte di negoziare le Gemme bisognerebbe po-

terla apprendere dagl’ Indiani primi maestri del

mondo in questo genere .
Essi sono stati i primi

a venderle all’ antico popolo ebraico per orna-
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mento del Santuario
,

e del Sacerdozio
,

onde so-

no nominate dalla Sacra Scrittura con tanto de-

coro ,
ed impiegare a simboleggiare cose celesti.

Lix. Quali sono le regole ,
che gl’ Indiani ten-

gono nell’ assegnare il valore alle Gemme ?

Did. Nel loro antichissimo metodo consiste

tutta T arte .
Essi prendon norma dalla Gemma

del peso di un carato
. Quando una di queste è

di perfettissima qualità, il suo valore regola quel-

lo delle minori, e delle maggiori di qualunque

grandezza, o imperfezione, eh’ esser si voglia .

nè già hanno essi la falsa massima del moderno

ebraismo, che arbitrario debba essere il valore di

quelle Gemme ,
che sono maggiori delle comuni

grandezze .
Sanno essi ,

che quando le Gemme

fanno la comparsa di mercanzia, debbonsi aver re-

gole fisse da valutarle. Con tale ben fondato, c

antichissimo sistema sanno assegnare il prezzo
al

gran Diamante dell’ Imperatore del Mogol, (*)

il quale è del peso di dugento settantanove cara-

ti, e nove sedicesimi, in undici milioni, settecen-

to-ventitrè mila
,

e ducente settantotto lire, sol-

di quindici ,
e denari nove di nostra moneta .

E

(*) Di questo Diamante se ne veggano la granderia ,
for-

ma , e lavoratura nella Tavola n. i,
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questo è il valore considerato da essi nella com-

parsa di mercanzia; ma facendola solo di Gem-

ma d’ ornamento, il suo Reai Padrone potrebbe

pretendere quello, che a lui piacesse .
Tal Diaman-

te quand’ era greggio, pesava settecento novali»

tatrè carati, e un quinto. Metto questa annota»

zione per disporvi ad ascoltar meglio il calo, che

fanno i Diamanti, c le altre Gemme
, quando ri-

cercherete delle loro lavorature
.

La regola degl*

Indiani di assegnare prima il valore a una Gioia

del peso di un carato, ha servito in tutto il mon-

do
.

11 prezzo di un carato, lo hanno per anti-

chissima t radizione confermato da gran secoli, e

usato nella loro continuata mercatura. Non sono,

che pochi secoli, che accrebbero il prezzo del

Diamante per le grandi ricerche, che loro veni-

van fatte. Dopo quest’epoca seconda, sono stati

inalterabili, e gelosamente lo conservano .Di que-

sto prezzo si servono pel numero ,
che chiamas 1

moltiplicatore ,
il quale si adopera, dopo aver

quadrato il numero del peso della Gemma ; come

per esempio di quella di due carati, quadrando

il due cioè moltiplicandolo per se medesimo, ne

viene un quattro .
Un tal prodotto si moltiplica

pel valore assegnato al primo carato
, e ne risul*
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ta il valor della pietra del suddetto peso. Questa

regola di quadrare il numero del peso della Gio*

ja , che serve pei Diamanti
,

vale ancora pei Ru*

bini
, pei Zaffiri

, pei Topazzi, per le Amacisce

Orientali
,

e per tutte quelle pietre , che gl’ In-

diani chiamano Rubini. Hanno questi primi maestri

dato il nome di Rubino a tutte quelle Gioje, che so-

no della stessa durezza, chiamando Rubino giallo il

Topazzo ; Rubino paonazzo 1’ Amatista orientale;

Rubin turchino il Zaffiro, e così di quelle d’al-

tri colori
,

e tinte, .purché sìeno di durezza o-

rientale
.

Tal regola di quadrare il peso serve an-

cora per la Perla , e fà da moltiplicatore il prez-

zo del primo carato ; delle altre Gioje non qua-

drano il numero del peso 5
ma bensì il valore di

quella di un carato è sempre il moltiplicatore ,

con un altra regola di accrescimento di valore ad

ogni aumento di carato, odi grano.E qui è do-

ve consiste il difficile ,
1’ apprezzare cioè il pri-

mo carato fra tante diverse qualità, perchè il prez-

zo del primo carato, che dee servir di regola, vie-

ne considerato in una pietra di estrema bellezza

nella giusta proporzione del lavoro
.
Per tutte quel-

le pietre ,
che sono imperfette ,

ribassano il prez-

zo del primo carato , ed a misura che è grande
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il difetto) si diminuisce il prezzo ; il carato però

rimane sempre il moltiplicatore del peso della pie-

tra. Questo ribasso di prezzo ,
che fanno al loro

magelino per le imperfezioni delle Gioje ;lo fan-

no gradatamente ,
ribassando or la sedicesima par-

te
,

ora 1’ ottava
,

or la metà, ora i due terzi ;

nè lasciano i numeri intermedi ,
come sì è fatto

qui per brevità ; nè riducono giammai al niente

il valore } come usano talvolta quelli, che stima-

no
, apprezzando le Gemme anche meno del co-

sto della lavoratura ; il che non farebbero certa-

mente se sapessero quanto danaro in essa si spen-

de
.

Ora vi sembra 3 che sia facile 1’ arte di sti-

mare le Gemme 5
la quale s’ Intraprende da mol-

ti con tanta facilità
>

e si esercita con tanta fran-

chezza ?

Lit. No certo ; e vieppiù mi sento stimolato

a sollecitarvi di proseguire ad istruirmi, e deside-

ro
5

che mi diciate
, quali sieno le prime lavora-

ture
)

che si fanno alle Gemme ì

Dio. Pochissimo rimane a dire sa tal propo-

sito ; perchè avrete presente ,
che quando paria-

vasi della forma naturale delle Gemme, cadde in

acconcio 1’ avvertire
,

che il Diamante viene alle

volte dagl’ Indiani lustrato a norma delle faccie,
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che in esso trovami formate dalla natura ; con

questo lavoro riesce loro di nascondere
, e di con»

fondere qualche difetto della pietra , pulendola

molto, o poco, o formando minutissime faccie ir-

regolari , per
cui impediscono il conoscere le im-

perfezioni .
Nelle altre Gemme di durezza orien-

tale praticano lo stesso, per metterle in miglior

comparsa sotto gli occhi di chi le vuol compera-

re .
Vi debbo inoltre avvertire, che dandosi 1’ oò-

casione di parlare del valore delle pietre greg-

ge ,
s’ intenderà sempre del vero greggio, poi-

ché qualora le Gemme abbiano ricevuto il primo

lavoro, il loro valore debb’ esser maggiore. La

ragione si è, perchè oltre al dover essere pagata

quest’ opera , esigesi ancora un compenso del ca-

lo
,

che fanno per essa
.

Se pertanto v’ accada di

vedere questa sorte di lustro ,
e di doverne sti-

mare ,
avrete in vista le due indicate cose

,
che

non sono da trascurarsi da un professore , quand’

anche le vedeste non curate da molti.

Lit. Terrò presenti le cose
,

che mi avete fat-

to avvertire
.

Continuate di grazia, e ditemi qua-

li sieno le regole della lavoratura, e come cono-

scerò
,

se il lavoro sia perfetto ?

Din. Il lavoro delle Gemme dee avere questa
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proporzione ,
cioè che la parte superiore sia alca

un sesto della loro grandezza ,
considerata que-

sta misura nella parte della sua maggiore esten-

sione
.

11 fondo di esse debb’ essere alto un se-

sto
,

e mezzo
, cioè una mezza parte di più del-

la superiore ; questa proporzione ,
che chiamasi

di mezzo taglio perfetto , è molto gradita per

essere di bella comparsa, ed ancora pel suo splen-

dore ; molte non hanno queste proporzioni, o per-

chè la natura non ha somministrato loro corpo

bastante, ovvero perchè cosi sono state ridotte dall’

arte
,

levando ad esse dei difetti. In tali casi que-

ste saranno pietre imperfette nella proporzione ;

supplisce per altro a questa imperfezione la compar-

sa loro, ed alcuni le chiamano Lasche
,

aldi le

chiamano Distese
,
altri le dicono Pietre debili .Di

questa sorte di pietre sarà bene
,

che vi facciate

nella mente un ordine
, chiamandole di prima, di

seconda ,
di terza qualità, o come più a voi

piacerà ,
restando in arbitrio di ognuno il formar-

si una regola a suo genio ,
dalla quale poter de-

durre con maggior facilità il peso della pietra .

L’ essere queste pietre imperfette, fa sì che non

trovansi ricchissimi Personaggi intendenti
,

che le

cerchino) e solamente sogliono esibirsi ad altro
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ceto di Signori ,
i quali essendo in maggior nu-

mero, maggiori ancora sono le ricerche, e man-

tengonsi in molto credito piti per questa ragione,

che per 1’ intrinseco loro merito
.

La lavoratura

perfetta consiste ancora nella bellezza della for-

ma ,
nella proporzione della tavola

,
che è il pia-

no superiore, come pure nelle facere del contor-

no
,

che debbono essere eguali, e nel pulimento,

che dee esser dato loro all’ ultimo grado .
Il la-

voro più comune è quello di sedici faccie nella

parte superiore. Quando sono di trentadue, si

chiamano di lavoro doppio . Rapporto a quelle,

che sono lavorate a sedici faccie
,

il loro fondo

dev’ essere di otto
.

E quanto al Brillante di la»

vero doppio, dee questo avere nel fondo in bell*

ordine disposte, ventiquattro faccie. Per le pietre

colorate ,
il fondo delle quali dee inclinare alla

rotondità
, non vi è precisa regola, e spetta all

intelligente Lapidario il formare quelle faccie, che

possono
contribuire allo splendore della parte su-

periore. Se volete intraprendere la professione di

stimare, sarà molto profittevole che facciate una

giusta idea delle perfette lavorature
.

Lit. Le antiche regole delle lavorature qua '

erano ?
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Did. Gli antichi lavoravano le Gioje in mo-

do, che la parte superiore di esse, cioè quella
,

che sporge
fuori del lavoro ,

fosse alta quasi la

terza parte del suo diametro
,

considerato come

si è detto
,

e sono quelle pietre ,
che ora chia*

rr.ansi Grappile. Di qui ha avuto origine la de-

nominazione di mezzo taglio , che si dà a quel-

le pietre che .tengono frale deboli
,

o lasche li-

na proporzione di mezzo .
Il lavoro dei Diaman-

ti consisteva in quattro faccio nella parte supe-

riore
,

e quattro nella pane inferiore
,

e si chia-

mano Diamanti di fondo. NI Ile Gemme colorate

non ispianavano la tavola , e la lasciavano con-

vessa ,
cioè a segmento di sfera

, che volgarmen-

te dicesi Colmo
,

Nel fondo le lasciavano ancora

a cogolo lustrato senza faccie
. Di queste oggtmai

poche se ne veggono ; bisogna però che faccia-

te pratica ancora di esse, perchè molti hanno fat-

to lavorare tali pietre a faccie
,

e sono rimasti

burlati
,

non riuscendo più della bellezza di pri-

ma ; altre però migliorano, ma questo dipende

molto dall’ esaminare non tanto il colore, quan-

to la loro diafaneità
.

Ordinariamente succede, che

i Diamanti non perfettamente bianchi, aumentino

di colore a misura, che si accrescono in essi le
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faccie ; al qual proposito è opportuna in questo

luogo una riflessione
,

cioè che molte migliaia di

grani ora si vendono più di quello ,
che si face-

va ne’ tempi passati. La ragione si dee ripetere

dai grandi spiani, che si facevano per le sole ot-

to faccie , che indi formavansi, per le quali

molto Diamante rimaneva consumato in polvere,

e nella ruota finché crasi ridotto a piani, e ad

angoli perfetti. Nè un tale consumo equilibrava-

si dalla loro gruppidezza , la quale se in oggi è

minore ,
e bensì maggiore 1’ arte di spaccare, os-

sia di dividere il Diamante in più parti; quest’

arte più raffinata
, porta meno consumo nella ruo-

ta . In oggi con molti bensì, ma piccioli piani si

giugne a brillantare uno di essi ; onde se tornas-

sero ad usarsi le antiche lavorature
,

calerebbero

molto più le pietre tirate alla moderna per ridur-

le all’antica forma, di quel che accada delle an-

tiche, riducendole all’ uso moderno. Munito di

questa riflessione, potrete smentire certi frivoli di-

scorsi
, che si fanno su questo argomento dai po-

co pratici delle Gioje
,

i quali lasciano fuor del

calcolo il maggior consumo, che soffrono dalla ruo-

ta le pietre, se si vogliono ridotte ad una giusta

proporzione di lavoratura.
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Lrr. Qual è la spesa del lavoro delle- Gioje

nella suddescritta perfezione?

Dio. Sono troppo estesi i termini della vostra

interrogazione .
Per rispondervi è necessario, che io

divida il discorso in tre parti. La prima sarà del Dia*

mante •
La seconda delle pietre di durezza orientale.

La terza di quelle di durezza occidentale
.
E per ris-

parmiarvi queste tre dimande
,

continuerò io il dis-

corso seguendo 1’ ordine indicatovi
.

Intorno ai Dia-

manti bisogna distinguere di quale grandezza si par-

li
.

Se di quelli da otto per grano sino a quegli ultimi,

la picciolezza de’ quali sia capace di lavoro, la
spesa

è di quattro scudi il carato in istato di greggio; do-

po il qual numero
, sino al peso di quattro grani I’

uno, ordinariamente la spesa è di soli due scudi

il carato
,

ossia di mezzo scudo il grano ; e par-

lando di scudi intendo i romani da paoli dieci 1*

uno ; nè credeste, che questo prezzo prose-

guisse ad essere lo stesso in tutte le altre misure.

Allorché il Diamante è del peso di due carati, il

prezzo della lavoratura si aumenta un quarto di

scudo, cosicché dalli otto sino agli undici grani si

spenderanno lire tre, e soldi quindici ; dai dodi-

ci grani ai quindici ,
lire cinque; dai sedici- ai die-

cinove
, lire sei ,

e soldi cinque il grano; pcsan-
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do un Diamante sei carati, costerà il suo lavoro

scudi quarantadue, ossiano lire dugcntodieci risul-

tanti dalle lire otto
,

e soldi quindici prezzo di

ciascun grano; aumentandosi il prezzo con que-

sta regola ,
la lavoratura di un Diamante greggio

pesante quaranta carati, costerebbe tre mila, e cen-

toventi lire bolognesi, ossiano scudi romani sei-

centoventiquattro j
e anderebbe circa a lire venti,

cioè scudi quattro il grano .
Notate bene, nel pe-

so del greggio ; cosicché se questo Diamante non

rimanesse di peso, che la metà, la sua lavoratu-

ra costerebbe lire quaranta il grano ,
vale a di-

re, centosessanta lire per ciascuno dei venti cara-

ti, come è restato dopo il lavoro
, bello, o brut-

to , che fosse riuscito ; senza contare, per ora, il

valore del calo, che succede, il quale dee essere

unito alla spesa ,
che richiede la lavoratura; che

se abbisognasse pel lavoro un qualche taglio, os-

sia spaccato , o più di essi per levar dalla Gem-

ma qualche deformità tratta dalla natura
, questa

è una nuova spesa, di cui i Diamantari ( almeno

quelli de’ nostri paesi ) fanno il loro accordo a

parte, e di questo non si può determinare la

spesa, perchè ordinariamente è arbitraria
.

Nei pae-

si di gran commercio in questo genere } s’ impie-
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gano uomini unicamente a dividere
,

ossia a spac-

care
j

e si destinano a quest’ opera coloro ,1’ a-

bilità de’ quali trovasi maggiore ; se poi con que-

sti non si fa un preciso accordo per tale fattura,

sono però largamente spesati, dipendendo molto da

essi il vantaggio dei padroni ; onde questa spesa

equivale all’ accordo, che fanno i nostri Diaman-

tari, ed è separata da quella } che intendiamo do-

vuta pel lavoro
.

Tenetevi dunque a memoria ,

che ad ogni aumento di peso si aumenta il valo-

re della lavoratura
,

e che esso molte volte va

unito all’ altra spesa di uno
,

o più spacchi. Co-

minciate dalla spesa del laverò a rilevare il
pre-

gio del Diamante ancora d’ inferior qualità, co-

stando il suo lavoro Io stesso , che quello di qua-

lità perfetta ; anzi alle volte nell’ imperfetto essa

è maggiore , perchè si tentano rinnovazioni di la-

voratura per diminuzione dei difetti. Delle altre-

pietre poi di durezza orientale, la spesa è di cin

que paoli il carato, quando sono greggie; avver-

tite pertanto se alle volte vedete un Rubino, o

un Zaffiro, o altra pietra orientale del peso di

un carato
,

di non credere che quella sia costata

cinque paoli di lavoratura
, perchè nello stato na-

turale, può avere avuto il peso di tre, o quattro
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carati, oltre la perdita dì peso, che fa molto au-

mento alla spesa della lavoratura
.

Ecco i princi-

pi ,
colla scorta de’ quali farete giusta idea del

valor delle Gioje, tanto più a voi necessaria, quan-

to che talora le vedrete stimare a prezzi sì bas-

si ,
che costa più la lavoratura di esse

.
Le Gio-

je di durezza occidentale
, qualora sono gaggie,

costano tre paoli il carato di lavoratura
.

Vò ri-

petendo la parola greggio , perchè temo
, che ab-

biate avuto principi del tutto opposti , e forse

avrete veduto un Topazzo , un Gri-

solito
,

un Giacinto del peso di un carato stima-

to due j o tre paoli, quando il solo lavorarli sa-

rà costato dieci, o dodici
.

Guasta che aveste 1’

idea in queste di poco valore
,

la seguireste pur

troppo nelle più preziose ,
e facilmente imitere-

ste quegli sprezzatori dei prezzi delle Gemme de’

quali havvene un numero non iscarso
.

Avvertite

finalmente , che i dati suddescritti sono di appros-

simazione
. Qualora verrete alla pratica li trove-

rete anche maggiori per le molte
,

e varie circo-

stanze
,

che nel lavoro s’ incontrano.

Lit. Voi avete indicato un calo per la lavo-

ratura del Diamante
,

che ascende ad una metà

di quel peso, che ha quando è greggio ; deside-
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ro sapere ,
se è stato solo per un supposto , oppure

se debba veramente reggere tal calo ; siccome pure

bramo di sapere qual calo facciano le altre Gioje.

Did. Benché i mercanti di questo genere con-

tino comunemente per calo dei Diamanti il terzo

del loro peso ,
in modo che cento carati lavora-

ti che sieno, rieschino carati sessantasei
}

e due

terzi ; questo non prova ,
che i Diamanti non do-

vessero calare una metà, ed alle volte pm di essa,

volendoli lavorati perfettamente .
Il calo del solo

terzo procurato dalla mercantile industria
, pro-

viene dal lasciare alquanto più gruppite le pietre

di quello ,
che richiedesse un perfetto lavoro; dal

saper eseguire i tagli ; dall’ addattare la qualità del

pezzo ad una lavoratura più conveniente alla

pietra ; procede dal far balletto con bordo alquan-

to grosso ,
e dall’ adoperare tutti i pezzi piccio-

li con qualche poco di lavoratura. Ma in questo

modo molti pezzi non sono di perfetto lavoro
,

o perchè non assottigliati quanto basta
,

o perchè

lavorati con poche faccie , o perchè sottili di trop-

po , per la facilità de’ tagli, ad evitare la dimi-

nuzione del consumo, il quale, come vedete, è pu-

re industria mercantile
.

Dovete dunque conside-

rare
, che se quei cento carati fossero perfetta-
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mente lavorati
,

si aumenterebbe db molto il lo-

ro calo 3 e si avvicinerebbe per certo alla metà.

E qui è da notarsi il merito
,

che hanno le la-

vorature perfette; poiché vedendosi Diamanti di

perfetto lavoro si dovrà tenere , che greggi fos-

sero di doppio peso ;vi sovvenga, che il lavoro

dee essere di mezzo taglio
,

c brillantato doppio,

cioè nella superior parte, e nella inferiore
.

Non

arriveranno certamente al calo della metà i Dia-

manti lavorati a balletta, né quelli lavorati a fiam-

minga , ancorché di lavoro perfetto , perchè que-

sti portano minor calo pel felice riuscimento del-

lo spacco .
In corpo però il calo sarà sempre qual-

che poco maggiore ,
ed allorché quel centinaio di

carati calasse solamente uu terzo
,

i sessantasei,

che restassero ,
sarebbero di minor valore

per le

addotte ragioni .
Il Diamante del Regnante del

gran Mogol calò circa due terzi
,

come vi feci

rilevare , quantunque
sia lavorato a balletta

,
os-

sia a rosa in termine mercantile. Le forme,e le

qualità dei greggi sono troppo varie
,

e se le mi-

gliori non portassero minor calo, questo calcola-

to in corpo, ascenderebbe a molto più della metà.

Relativamente alle altre Gemme di durezza orien-

tale
,

rarissime sono quelle ,
che non calmo più



59

della metà, onde sarà sempre un operare prudente

il triplicare il loro calo ; e ricordatevi che la per-

dita del peso accresce la spesa della lavoratura
.

Quelle di durezza occidentale calano molto più

delle orientali , perchè molte volte sono in pez-

zi grandi , e sparsi di molte imperfezioni, per le

quali il peso scema di tre quarti. Vero è che

non tutte sono suscettibili appuntino di un calo

sì grande ; si vedrà però star esso, in centinaia di

carati, almeno a due terzi, in modo che cen-

to carati lavorati che siano
,

riusciranno poco più

di trenta ; e se un centinaio riesce più , 1’ altro

riesce meno .
Di tali notizie vi servirete nelle sti-

me
,

e particolarmente in certi casi, ne’ quali al-

tri stimatori diranno
,

che avete fatta una stima

troppo alta ,
benché poi dei loro detto non sap-

piano addurvi alcuna ragione .

Lix. I principali mercanti come fanno il com-

parto delle Gioie, allorché sono lavorate ?

Dio. Fanno ciò che si pratica in tutte le mer-

ci
,

e particolarmente in quelle di molto valore
,

cioè le assortiscono, ossia le dividono nelle ris-

pettive qualità ,
affinchè una non pregiudichi all*

altra ; gelosi, che una di maggior valore non va»

da a frammischiarsi con quelle di minore . I Dia»
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manti li dividono in diverse partite per la gran-

dezza , pel colore, e per la lavoratura
5
talché in

una partita di Diamanti bianchi non possa trovar-

sene uno cristallino
, nè un bianco in una di cri-

stallini , o in una di acqua grossa, ossia di primo co-

lore ; nè offresi allo sguardo .più minuto un Brillan-

te di doppio lavoro in una partita di semplici ;

nè scopresi disuguaglianza di grandezze; nè inu-

na partita di cattivo lavoro se ne rinviene una di

color perfetto ; al più ritroverete fra le partite di

perfetto lavoro qualche numero di pietre ,
che non

saranno del tutto perfettissime in quanto alla la-

voratura
,

non però in quanto alle loro acque ;

e se nelle commissioni che si danno a codesti mer-

canti non è spiegata a dovere la qualità ,
e con

aumento dì prezzo ,
non ispediscono giammai par-

tite di qualità perfettissima, perchè queste sono

le ultime a uscire dai loro Negozj, e servono per

le Corti , o a distinti Personaggi, o a mercanti

rinomati per la ricchezza
.

Hanno ancor riguardo

alla qualità dei paesi dove vanno spedite, perchè

sanno che in certi luoghi ,
e particolarmente in

qualche parte d’ Italia
,

non si conosce per
bello

sennon V inferiore per
V inferior prezzo .

Delle

Gemme colorate si fanno assortimenti simili ai so-
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praddescritti. Se vi daste alla negoziazione trar*

reste maggior vantaggio trafficando in Gemme di

perfetta qualità , di quello che fareste secondan-

do certe massime, che portano le Gioje all’ avvi-

limento
.

In tal modo sarebbe in salvo maggior-

mente il vostro decoro, singolarmente negli esi-

ti di partite vistose
, perchè trovereste maniera di

esitare anche quella piccola parte di Gemme in-

feriori ( che un mercante non può fare a meno

di non prendere nei contratti ) allorquando vi si

presentassero persone per far piccole compere.

Lit. E se mi darò alla negoziazione ,
ditemi

,

come si fanno le commissioni
j e quali regole ten-

gonsi per
le spedizioni f

Dio. Supponete che voi voleste commettere

in Olanda
, o in Inghilterra ,

ad un qualche ricco

mercante una partita di Gioje ; la prima lettera ,

che scriverete ( suppongo già che abbiate pra-

tica dello stil mercantile
, perchè dalla impressio-

ne che fa un tal modo di scrivere, dipende in par-

te il buon credito del negoziante ) conterrà la

descrizione della qualità, e la richiesta del prez-

zo poste , che sieno o nella vostra Città
;

o in

qualunque altra Piazza
. Egli immediatamente a

questo, per lui nuovo carteggio, cordialmente ris-
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pendendo, dopo quei soliti complimenti, che
per-

mette il laconico
,

e pulito stile dei mercanti
,

di-

rà di non avervi spedito quel che chiedete
,

addi-

cendo qualche ragionevole scusa. Nel mentre che

voi leggete questa lettera
,

varj mercanti della vo-

stra città
,

e delle circonvicine, leggono anch’

essi lettere, nelle quali sono pregati a dare infor-

mazione della vostra persona , della vostra con-

dotta ,
del vostro stato non solo

,
ma dell’ origi-

ne di esso. Quando poi dal nuovo corrisponden-

te si leggerà la vostra risposta, siccome avrà for-

se contemporaneamente ricevute quelle degli altri

suoi amici
,

così trovandole favorevoli ed unifor-

mi, spedirà le Gemme
,

che chiedere, sempre però

in un Banco
,

in cui depositato che sia da voi ri

danaro ,
vi saranno rilasciate

.
In seguito vi rag-

guaglierà di essere stato soddisfatto
,

ed in vista

delle buone informazioni
,

e del puntuale paga-

mento, vi replicherà, esibendosi a facilitare nei

prezzi ,
ed a concedere anche lunghi respiri nei

pagamenti , promettendovi di essere disposto a tut-

te le vostre commissioni
,

le quali avrà piacere

che le facciate sempre maggiori, alfinehè restando

creditore da voi, possa servirsi del suo credito pei

ispedirvi cambiali
, ora per una persona ,

ora pei
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un altra. Essendo voi puntuale ne
5

pagamenti ere»

scerà il vostro credito in guisa, che potrete coll’

andargli debitore trafficar molte Gioje non paga»

te. Sempre però avrete in pronto il vostro fondo

di contante ,
affinchè trafficando come debitore

,

non arriviate ad aumentar tanto il debito
,

che non

vi sia il modo ,
onde pagare ,

come avete vedu-

to nei fallimenti succeduti in non molta distanza

di qui .
Che se il vostro fondo di contante sarà

molto
,

siccome richiede il prezioso genere, di

cui parlasi, procurate sempre di esser creditore

dai mercanti vostri corrispondenti • così ne trarre-

te maggior onore
,

e vantaggio .

Lit, Prima che mi faccia a chiedervi 1’ ordine,
che terrete nel darmi le regole pei prezzi delle Gio-

je; desidero sapere cosa s’ intenda per pietre comu-

ni
,

e non comuni
, perchè non intendo altro, che

quelle di poco, o di molto valore.

Did. Le Gemme comuni sono tutte quelle ,

le quali, quando si vogliano , ritrovansi con faci-

lità
,

e per averne anche in partite ,
si ricorre ai

mercanti dì esse
.
Le non comuni sono quelle, per

1’ acquisto delle quali siamo onninamente debito-

ri al caso, che le presenta , o perchè è un acci-

dente , che la natura le produce
,

o perchè sono
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rare le miniere nelle quali si trovano .
Tali sono

i Diamanti Rossi, Verdi, odi bel Giallo-paglia, co*

me ancora certe pietre orientali
, che sono veri

Rubini
,

i quali hanno sortito dalla natura il co-

lore d’ Amatista
, o di Granata

, o di Giacinto.

Gioje non comuni sono gli Opali, le Pietre Gat-

teggianti ,
i Niccoli, le Dendriti

,
le Asterie, le

Calcedonio
.

Così pure
fra le Gioje non comuni si

annoverano quelle ,
che hanno Intagli assai belli,

o d’ incavo, o di rilievo
.

Nella classe parimen-

te delle non comuni sono ancora quelle Gemme,

che vengono ricercate solamente da qualche dilet-

tante
, o per compimento di serie, o per sola va-

ghezza di posseder cose di tal natura. Gioje non

comuni diconsi ancora quelle, che per istravaganti

combinazioni naturali escono dall’ ordinario
, e

compariscono gradevoli all’ occhio
, e talvolta som-

ministrano materia di studio
,

come quelle, che so-

no di due colori in un pezzo solo
,

e molte al-

tre, che per brevità ora tralascio
, e che potran-

no servirvi di giocondo trattenimento, allorché in

esse v’ incontrerete
.

Di siffatta occupazione si di-

lettano molti, i quali non isdegnano di essere in-

tendenti anche di altre cose
,

che appartengono

alla vostra professione di Gioielliere .
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Lir, Dopo di aver sentito quanto debbesi os-

servare
,

e sapere da uno
,

che voglia intrapren-

dere 1’ arte di stimare, ossia di valutare le Gioje,

amerei di sapere 1’ ordine
,

che terrete nell’ inse-

gnarmi il modo di dare il valore a ciascuna spe-

cie di esse .

Dio. Uordine, di cui mi servirò
,

sarà quel-

lo
,

che dalla sfera dei Gioiellieri viene tenu-

to, vale a dire di ripartir prima le Gioje in due

classi di durezza, e non in altre qualità descritte

dai Naturalisti, i quali considerando la natura di

esse ,
le dividono in generi, e le suddividono in

ispecie di durezza
.

Bramando tali notizie, le ap-

prenderete collo studio dei loro Scritti (*) .
Il

Diamante , che ha il primo luogo nel catalogo

dei Gioiellieri, si divide in tre classi
,

che tante

appunto sono le maniere di lavorarlo, dalle quali

riceve le denominazioni di Diamante Brillante
,

di Diamante Tavola, ossia Fiamminga, e di Dia-

mante Balletta
,

ossia a rosa
.

Io pure mi atterrò

(*) Monfieur Dutens
,

che ho avuto occafione di nomina-

re ,
dà nel principio dei fuo libro il giudizio critico degli

Autori &c. Ad efib riferitevi. Quefto libro intitolato Delie

Pietre Prezìofè
,

e delle Pietre Fine, fi ritrova tradotto dal

ftancefe in Italiano pretto Giovanni Catti di Venezia .
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a questa stessa divisione, dopo aver detto qual-

che cosa dei Diamanti in generale . Seguiranno

i Rubini
j poi 1’ Opalo ,

indi i Zaffiri
, le Acque

Marine, i Topazzi, poi si dirà come debbansi va-

lutare varie Gioje di durezza orientale
,

che so-

no veri Rubini, come si è indicato poc’ anzi, quan-

tunque abbiano sortito dalla natura il colore o

d’ Amatista, o di Spinella, o altro. Verranno in

appresso il Giacinto, Io Smeraldo
,

il Grisolito,

le Granate, le Amatiste, il Cristallo
.

Dalle Gio-

je cristallizzate passerò alle semidiafane, come so-

no le Agate , e pietre simili ■ indi alle pietre del

tutto opache ; tali sono il i Niccoli,

le Pietre per Cammei , le Turchine, la Malachita,

i Coralli. Si dirà ancora qualche cosa di molte

pietre non comuni, le quali per una certa va-

ghezza non hanno ancora perduta la stima degl’

Intendenti. In fine tratterassi delle Perle
.

Ecco-

vi indicato 1* ordine, con cui parlerò ; sono poi

di sentimento
,

che riuscirà per voi più comodo,

e di minor confusione
,

se quando tratterò dei

Rubini, o dei Topazzi, o d’ altre pietre, farò

insieme parola di tutte le qualità dell’ istesso no-

me ,
benché sieno di durezza diversa

.

In tal mo-

do credo ancora ,
che le cose vi resteranno più
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facilmente in memoria.

Lit. Delle qualità ,
e dei valori di tutte queste

Gioje, sentirò volentieri parlarne ad una ad una

in quella maniera
,

che possa riuscire per me più

agevole .
Io lascierò le domande, e soltanto an-

derò interrompendo, qualora mi nascerà qualche

difficoltà
.

Dio. Avanti che io entri a parlare dei prez-

zi di tanta varietà di Gioje, fa d’ uopo che pre-

metta alcune massime
,

dalle quali conoscerete

che quanto si dirà
,

non è altro che il modo di

potere con più facilità studiare su le Gioje ; poi-

ché tutte queste instruzioni non sono che il fron-

tispicio di quel gran libro ,
che dicesi pratica ;

libro
j

su di cui dovete costantemente andare svi-

luppando i principi già imparati, onde potere ac-

curatamente parlare cogli altri in qualunque cir-

costanza j ed in ispecie > quando avrete a stima-

re , e a render ragione delle vostre stime. La

prima massima è
}

che i prezzi delle Gioje

non si possono fissare precisamente ,
stante la lo-

ro varietà, in ogni genere di esse, sì per le gran-

dezze
,

che pei difetti. Questo discernimento sa-

rà un effetto di seria applicazione sulle medesi-

me .La seconda massima è, che non si può
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determinare un prezzo se non alle perfette ,
d*

cui se non si avesse una vera idea
, manchereb-

bero tutte quelle regole ,
che si possono stabili-

re .
La terza è, che non si può determinare il

prezzo nella Gemma di perfettissima qualità
,

sennon in quella del peso di un carato, come

si disse in altro luogo . Nel trovare il valore dì

qualunque grandezza ,
e peso , ogni picciol erro-

re può recare divario grande, e questo servirà

per quarta massima. Le accennate cose sono il

fondamento di tutta 1’ arte .
Abbiatele sempre

in vista qualora stimerete
,

altrimenti mancando-

vi questo essenziale presidio 5
resterete in balìa

del capriccio pur troppo seguito presentemente da

molti con tanto disdoro
. Essendo poi di tale

importanza queste massime 5 che debbono riguar-

darsi come i principi certi dell’ arte per trarne

legittime conseguenze ,
non vi dispiacerà

,
che ne

vada rinnovando la memoria
,

di mano in mano

che occorrerà. Tutti quelli, che hanno trattato

delle Gioje >
non hanno tenuto altro metodo

,
e

leggendo i loro libri troverete
, che non si sono

innoltrati di più ,
e che dove non danno regolej

tutti si rimettono al prudente ,
e pratico Gioiel-

liere
.

Vedrete }
che non ho abusato dei loro lu-
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mi ,nè dei loro principi, nè della pratica di mol-

ti
,

che li hanno approvaci, ed ho seguito il co-

mune sentimento. Dopo questi ricordi
,

mi avan-

zo a parlare del prezzo dei Diamanti ,
che so-

no la Gemma principale. Della loro forma, e

della loro lavoratura ne sentiste già a suo luogo.

DEL DIAMANTE

IN GENERALE.

T
.1° miniere, dalle quali si cava il Diamante, so-

no nelle Indie Orientali, c le più nominate so*

no quelle di Raolconda
,

di Visapour ,
di Gol-

conda
,

di Cani
,

ossia Coulour, come dicono i

Persiani
,

di Soumelpour , e di Govel ,
che è un

fiume nello stato di un Re tributario al Gran Mo-

gol. Nelle Indie Occidentali, ossia nell’ Ame-

rica ,
vi è quella del Brasile

,
ed è anch’ essa in

un fiume, di cui ne è possessore il Re di Porto-

gallo .
I Diamanti

,
che ci vengono da que-

sta miniera ,
come dissi altrove, li chiamiamo

di cava nuova per essere P ultima ritrovata
.

Il

Diamante lavorato a Brillante ,
rii quel perfet-

tissimo bello , di cui non si possa trovare il
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maggiore ,
è stato ,

ed è ancora oggidì chiamato

Diamante Paragone ,
nomenclatura adattata a si-

gnificare T uso
,

a cui dee servire
,

a confronta-

re cioè con esso gli altri Diamanti per rilevarne

la maggiore, o minor bellezza
.
Il confronto nel-

le Gioie è il più sicuro maestro
,

che possiate

avere , perchè con esso si conosce la perfezione,

o il difetto ; e questo è T unico mezzo per giu-

gnerc a formare 1’ inculcata idea giusta del bel-

lo
.

Di fatti se mostrate una Gemma a qualche

mercante per venderla, o per cambiarla in altre

Gioie, presentata che I’ avete
, dopo brieve dis-

corso ,
con qualche astuto ripiego ,

ne cava una

delle sue di maggior bellezza
.

Nè questo fa sol-

tanto per avvilire quella ,
che gli avete mostra-

ta ( che è forse il suo principal fine ) Io fa an-

cora per rilevare col paragone di quella il 'prez-

zo della vostra, e se ne mostrate una bella, ne

contrappone un altra migliore ,se l’ ha : quando

non 1’ avesse superiore, o eguale ,
co’ suoi dis-

corsi si studierà di farla comparir tale
.

E sicco-

me dalla pietra paragone si rileva il valore dei

metalli, segnando in essa i rispettivi colori ,I*

uno vicino ali’ altro ; così confrontando con la

Gioja perfetta le altre, si conosce il valore di
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quella ,
che è inferiore di qualità} e eh* veduta da se

sola potrebbe comparire perfetta . Questo sia detto

intorno al succitato nome di paragone,e per sempre

più ancora rendervi persuaso della necessità che vi è

d’indagare il bello ,se vi mancasse il modo di para-

gonar le Gemme con altre ,
abbiate almeno nel*

la vostra mente , per quanto potete, una chiara,

e distinta idea della perfettissima Gemma
. Ap-

plicate ciò ,
che si è detto del Diamante a tut-

te le altre Gioje. Ora venendo a parlare del

Diamante lavorato a Brillante, ne stabilirò pri-

ma il prezzo ; in seguito darò prove di esso va-

lore ; indi esporrò la regola di apprezzar quello,

che è maggiore del peso di un carato; infine
ag-

giugnerò varie considerazioni , le quali potranno

servire anche pei Diamanti lavorati diversamente.

DEL DIAMANTE BRILLANTE.

Il Diamante lavorato a brillante della descritta

perfezione naturale
,

e di perfetto lavoro, come

notammo
, pesando un carato, vale per lo meno

quaranta scudi; cioè lire cinquanta romane per

ogni grano, al prezzo delle quali cinquanta li-

re sì vendono ancora quelli di tre grani, di due?
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di uno j e alla stessa ragione quelli, de’ quali ne

voglion otto a formare il peso di un grano .Tut-

ti i più piccoli costano quarantacinque scudi il

carato
,

e sono lire cinquantasei ,
e un quarto il

grano. Se ne volete una prova convincente
,

prendete uno di quei Brillanti di un grano ,
che

i Negozianti Ebrei solleciti di recare a noi tal

merce, sogliono vendere lire trentacinque . Ques-

to
, voglio che sia il Maestro

,
il quale vi fac-

cia toccar con mano
, che il prezzo stabilito è

di lire cinquanta il grano ,
ossia di scudi quaran-

ta il carato .
Andate con seria attenzione rivol-

tando questo piccolo Brillante
, e

mi tengo sicu-

ro , che nel vostro silenzio direte fra voi
; ques-

to Diamante potrebbe pur essere meno alto di

fondo , ed alquanto meno alto nella parte supe-

riore, e allora il suo lavoro sarebbe ben propor-

zionato ,
e facendo uguale comparsa, non arrive-

rebbe a pesare il grano, che
pesa, anzi sarebbe,

per lo meno, un sedicesimo minore di quello,

eh’ egli è; dunque ho pagato di più due lire,

tre soldi ,
e nove denari, che èla sedicesima

parte del trentacinque; che se non avesse la pre-

detta imperfezione di soverchia altezza
,

ed il

grano fosse intero, dovrebbe valere trentasette
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lire
,

c soldi : questo solo per quel, che riguar-

da il peso. Tornate pure a questo piccolo mae-

stro
.

Osservatene con attenzione la lavoratura
,

e mi figuro ,
che direte ; se questa Gemma fos-

se ridotta a tutta perfezione, cioè se a lei fos-

ser tolte le ineguaglianze ,
che ha nella forma

,

e nelle faccie
,

calerebbe certamente un altro se-

dicesimo . Dunque se non avesse quest’ altro di-

fetto ,
dovrebbe valere di più altre due lire,sol-

di sei
,

e denari. Dunque quella di un grano

compito varrebbe trentanove lire , soldi dieci, e

denari due
,

solo per le indicate cause. Conti-

nuate 1’ esame, ed osservate il suo colore
, e

vedrete che non è perfettamente bianco, onde

così ragionerete dentro di voi ; se questo Brillan-

tino fosse alquanto p’ù bianco, dovebbe valere al-

meno la decima quinta parte di più ,
e sarebbe-

ro lire due ,
soldi dodici

,
e denari sei. Dunque

se aggiugnessi alle lire trentanove
,

e soldi,

quest’ aumento di prezzo, sarebbero lire quaran-

tadue
.

Avanzatevi col vostro esame su questo

maestro
,

e dite ; se fosse veramente cristallino

limpido, avrebbe per questa ragione spirito mag-

giore ,
ossia maggior vivacità di splendore . Dunque

per questa dote
,

che supera tutte le altre
,

dovreb-
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be valere un altra decima quinta parte di più , e

ne risulterebbe l’ aumento di prezzo di altre due

lire, e soldi sedici. Dunque se il Diamantino fos-

se perfetto ,
come quello , che immagino ,

coste-

rebbe lire quarantaquattro ,
e soldi sedici. Di più

ancora considerate, se quei due sedicesimi di ca-

lo -

5
che abbiam notati in primo luogo, fossero

in questa pietra perfetta, avrebbe maggior esten-

sione di quella, che ha presentemente, e sareb-

be di maggior vista, per usare il termine dell’ ar.

te ; ed un Diamante
,

che sia di questa qualità

dee valere più di un altro, che sia del peso is-

tesso , c che faccia minor comparsa . Dunque

questo aumento di prezzo sarà almeno un altra

decima quinta parte di valore
,

cosicché aggiun-

gendo alle lire quarantaquattro, e soldi sedici,

quest’ {altra quindicesima parte delle lire qua-

rantaquattro, e soldi, che sono altre due lire,

soldi diecinove
,

denari otto, c tre quinti si ar-

riva a formare un prezzo vicinissimo alle lire cin-

quanta stabilite ; senza poi contare il merito gran-

de
,

che viene dagli accompagnamenti ,
de’ quali

verrà occasione di parlare. Questi sarebbero i ra-

ziocini, che dovrebbero farsi dalle persone della

professione , i quali sono appoggiati sopra
dati
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di molta sicurezza. E di fatti tornate da quello

stesso mercante, e rivoltando le sue partite di

Brillanti, cercate se a caso ve ne fosse uno di

quella qualità di cui, studiando
*

vi siete forma-

ta T idea j e comperate ancora quello .
Se ve

lo vende per le lire quarantacinque il grano ,

ve lo darà perchè non ha altro
,

che 1’ accom-

pagni .
Che se per qualche accidente

,
e non già

per regola di sua mercatura
,

ne possedesse in

qualche numero
,

e fossero tutti eguali fra loro,

egli ne meno ve li mostrerà, perchè scompari-

rebbero troppo gli altri
,

che brama di esitare.

Pure se gli chiedete il prezzo ,
non vi dimande-

rà già lire trentacinque il grano, come degli al-

tri , perchè sa, che qualora li vende a quelli »

che li conoscono, sono informati benissimo
; che

questa qualità risparmia almeno un terzo di pe-

so
,

e sanno, che se per un lavoro ne abbiso-

gnassero dodici grani di quelli da lire trentacin-

que , impiegherebbero lire quattrocento venti ;

quando acquistandone otto soli dì quelli da lire

cinquanta, spenderebbero sole lire quattrocento ,

ed avrebbero Brillanti-perfetti. Direte forse
,

come

dicono molti
,

non avrò tanto peso di Brillanti?

Verissimo ;ma decsi avvertire, che se dovesse
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considerarsi il Brillante
,

come 1’ oro, il quale

quanto ha più di
peso ,

è di tanto miglior qua-

rta 5
il riguardo del peso sarebbe non riprova-

tile
.

Ma quando si rifletta
,

che il peso super»

fiuo nel Diamante ncn gli fa che difetto
,

c

che ad ogni difetto deesi far ribasso del valore
,

allora sono certo che, essendo voi ragionevole ,

cangierete maniera di pensare. Con sì picciola

scorta, e con sì poco
studio molto imparerete,

e massimamente se quello , che abbiam finto
,

10 farete in realtà. Altra prova convincente,

che conferma lo stabilimento di prezzo nelle li-

re cinquanta il grano ,
ossia nei quaranta scudi

11 carato
,

sia questa. Voi avete inteso che il

Diamante perfettamente lavorato, del peso di un

carato
, ragionevolmente si potrà dire

, che greg-

gio possa essere stato di due carati. Dunque per

sapere il valore di questi due carati in greggio,

vi ricorderete
,

che bisogna quadrare il numero,

e dire : due per due fa quattro ; moltiplicando

questo quattro per le lire quaranta (*) il greg-

(�) Gl* Indiani hanno Stabilito rotai prezzo ai Diaman-

ti piccoli, finché arrivano ai peto di un carato 1’ uno; pur-

ché però fiano di buona qualità ,
ufando della regola indi-

cata per quelli di maggior pef*,
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gio di due carati; costa lire centosessanta. La sua

lavoratura
,

che sarà costata sette paoli, e mezzo

il
grano ,

in peso di otto grani greggio, impor-

terà trenta lire
,

che unite alle cento sessan-

ta ,
danno la somma di centonovanta, e doven-

dosi considerare il calo per metà, ciascuno de’

quattro grani
,

che è restato, si vede valere lire

quarantasette ,
e mezza ; sicché vendendolo lire

cinquanta ,
resterebbe il guadagno poco più del

cinque per cento ,• che se i mercanti non avesse-

ro altri compensi, o in quelli ,
che calano me-

no
, o negli accompagnamenti , o nel vendere

all’ istesso prezzo ancora quelli, che non sono

dell’ ultima perfezione ,
sarebbero piccolissimi i

guadagni , pe’ quali non potrebber reggere alle

spese ,
che vuole il loro trattamento decoroso

,

nè a quelle più enormi spese di navi , e di na-

vigazioni .
Tal genere di mercanzia dee fruttar

loro molto più per cento
, tanto piò se i mer-

canti si hanno da porre al coperto, almeno in parte,

delle perdite per le disgrazie dei fallimenti de
5

corrispondenti, delle navi sommerse, o delle na-

vigazioni allungate per gl’ infortuni sofferti. Io

non mi estenderò a descrivere i compensi, che

può avere la grande mercatura di Gioje , poiché
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oltre il timore di annoiarvi 3
sarebbe fuori di

quello j
che mi sono proposto .

Bastami solo il

potervi fissare in capo, che il prezzo dei Brillan-

ti perfetti è almeno di scudi quaranta , per quel-

li di un carato, ossia di lire cinquanta romane

li grano .
Non vi lusingate di poter avere a mi.

nor prezzo Brillanti belli
,

se non perdendo 1*

idea del bello
,

come si è perduta in alcuni luo-

ghi j
e da non poche persone .

Perdute poi che

siansi le traccie del bello nelle arti , bisogna pu-

re che finalmente di bello non si conosca
,

che

il solo nome
.

Mi sono diffuso nel parlare di ques-

to prezzo ancora contro quella brevità
3
che amo

>

perchè si tratta di piantare un punto fisso per

trorvare i valori degli altri Brillanti di maggior

peso; e quando non si è persuaso della stabilità

de’ principi adottati ,
rimane sempre dubbio qua-

lunque conto
j

che formar si potesse sopra di es-

si
.

Ora che abbiamo toccato quasi con mano
,

che il Brillante di un carato vale almeno lire

cinquanta il grano, ossia quaranta scudi il cara-

to ; fermiamo questo numero
,

che chiamiamo

moltiplicatore . Se volete sapere il prezzo di un

Brillante di due carati
, quadrate ,

come si è det-

to nel greggio ;
il due ;ed il quattro ,

che ne
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risulta, moltiplicatelo pel numero quaranta , che

vi darà centosessanta scudi romani, valore del

Brillante istesso, e starà a lire cento il grano ;

sempre però ,
che sia della perfezione indicata.

Se volete il valore di quello di tre carati; tre

per tre dà nove; nove via quaranta, numero

moltiplicatore ,
fa trecento sessanta scudi di suo

valore ,
che starà a lire centocinquanta il grano,

e così proseguite per qualunque altro peso, pur-

ché
,

vel ripeto, il Brillante sia perfettissimo.

Vi sovvenga, che ad ogni picciolissimo difetto

deesi abbassare il, prezzo del numero moltiplica-

tore
,

e resta sempre ferma la regola di quadrare

il peso della pietra. Per brevità si è notato sola-

mente un numero semplice di carati ; qualora poi

il Brillante fosse di due carati
,

ed un quarto ,
q

tre quarti ; vi bisognerà saper molto le regole

dell’ aritmetica per quadrare le frazioni
, ossiano

i rotti, che saranno dopo il carato. Tornerà lo

stesso conto quadrando i grani, e moltiplicando

per il prezzo del grano, avvertendo però di di-

videre il prodotto per quattro , altrimenti non

trovereste il conto ,
che cercate .

Certo che me-

glio tornerebbe il discorrere a carato
,

come usa la

mercatura grande, ed il parlare a grano sembra
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esser stato introdotto soltanto per j. fiorire un

numero maggiore. Abbiate presene, < he ogni ri-

basso di prezzo
al primo carato, dtbb’ esser re-

golato con prudenza ,
e pratica ora ribassando

la trentesima seconda parie, ora la *edictsima
,

or T ottava ,
or la metà ancora ■ quando i suoi

difetti il richiedessero ; e rammentatevi sempre il

detto di un valente Gioielliere spagnuclo , qual è

Dionigio di Mosquera , autore di un bellissimo

trattato delle Gioje ,
= Che i difetti si debbono

castigare a proporzione delia le ro grandezza, =

e con ciò intende il ribasso di prezzo. Suppone-

te
,

che vi venga presentato un Brillante bello

da stimare .
Voi osserverete se ha tutta la per-

fezione descritta sì nella forma, che nella lavo-

ratura ,
ed ancora nella sua altezza, ma %ura-

tevelo senza la dote di esser perfetto cristallino.

Qual numero adoprerete voi per moltiplicatore

di questa per altro bella pietra? Se ribasserete

di una unità il quaranta , sarà ribassare uno scu-

do al primo carato ; guardatevi però, che non

fosse troppo il ribasso
,

castigandolo per questo

suo piccol difetto con uno scudo • Se vi sembras-

se troppo il ribasso
,

servitevi per moltiplicatore

del trentanove ,
e mezzo .

E qui pure osservate
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qua I debba essere la prudenza ,
e la cognizione

di quello , che stima. Fate il caso-, che vi ve-

nisse presentato da stimare un Brillante grande

di qualunque peso esser sì volesse
,

c che fosse mol-

to imperfetto o pel colore, o pei ghiacci, o pei

punti, o per la forma
,

o per ìa gruppidezza ,
o

per la cattiva lavoratura
,

ed ancora per la sua

sottigliezza, cosicché non avesse in se alcuno

spirito ,
ossia splendore , oppure raccogliesse in se

tutte queste imperfezioni ,
Nel vostro interno do-

vreste fare questo discorso ; se io avessi un Bril-

lante del peso di quattro grani, il quale avesse

tu tte le imperfezioni, che vedo unite in questa

pietra grande , penso, che non la giudicherei, se

non se del valore di quattro scudi il
grano , che

sarebbero sedici il carato
.

E quando dopo matu-

ra riflessione vedeste, che questo giudizio fosse

giusto ,
dovreste stabilire i sedici scudi per mol-

tiplicatore ,
e dopo quadrato il peso della pietra

moltiplicato per
sedici scudi, avreste il valore del

Brillante difettoso
.
Io non vi addurrò altri esem-

pi , perchè sono persuaso ,
che vi basterà 1’ av-

vertimento ,
che vi ho ripetuto, cioè di studiare

col pensiere sopra i prezzi, e di non appigliarvi

a quella dannosa superficiale franchezza, che ve*
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dece usarsi da molti. Alcuni Scrittori di Gioie

danno regole diverse
per ritrovare il loro valore £

ma essendo laboriose per la complicazion loro j

,

sono anche più facili a far incorrere in errori di

conteggio .
La riferita regola è la più facile

,
ed

ancora la più usata da quelli, che prudentemen-

te vogliono stimare. Evvi fra molti un quasi co»

mune detto
; che i Brillanti valgono tanti Zec-

chini il grano , quanti grani sono di peso, - ed ap-

punto per esser comune
,

intendono dei grillanti,

che comunemente sono chiamati belli, non però

di quelli che debbonsi veramente così chiamare
,

e perciò non si dee generalmente abbracciare ques-

to volgar detto
.

Se si verifica qualche volta,

sarà per causa accidentale ricavata dalla fonda-

mental regola del ribasso del prezzo nel primo

carato in grazia di qualche sua imperfezione.

Non dimenticate il sin qui notato del Brillante
;

perchè quantunque in molte Gioje si muti la re-

gola prescritta , generalmente però vi servirà.

Lit. Rapporto al ribassare il prezzo nel pri-

rimo carato
,

il valor del quale serve di molti-

plicatore , penso , che stimando un Brillante sen-

za ribasso
,

e poi detraendo da tutto 1’ importo

quella decima
, o ottava

,
o sedicesima parte ,
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che a ffifi sembrasse necessaria da levarsi, torne-

rà lo stesso.

Dio. Tornerà lo stesso
3

noi contrasto; ma

t voi sarà sempre più facile il formare una gius-

ta idea del valore sopra una pietra, che v’ im-

maginate del peso di un carato , che formare un

ribasso ad una, che sia p. e. di sei
,

di dieci, o

di quindici .
Avendo poi ricorso al prezzo del

Brillante di un carato, si ricorre ad un esemplare,

che spesse volte si ha sott’ occhio per essere i

Brillanti di tal peso più frequentemente in com-

mercio ,
onde meno fallace riuscirà il vostro giu-

dizio ; laddove col ribasso ideale non potrete ad-

durre nè regole, nè ragioni del vostro operare ,

le quali trattandosi di cosa tanto pregevole, qual

è la Gemma
,

dovete essere sempre disposto a

produrre.

Lix. Si è parlato sino ad ora sul ribassare

il prezzo al primo carato ; bramerei sapere, se si

danno occasioni di doverlo aumentare .

Dio- Avete ragione di farmi questa diman-

da , perchè primieramente, il Brillante, che ha

maggior vista, è di maggior pregio. Guardate pe-

rò
,

che sia fornito di spirito ,
e non sia di ta-

le sottigliezza, che non lo possa.avere, perchè
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ss:.-bbe difeso. Qualora però ;I B’.llante sìa di'

gran vista in modo
,

che mostri essere p;ù pesan-

te di quello, eh’ egli è, ed abbia dello spìrito?

voi dovete quadrare il peso ,
e poi fra voi me-

desimo discorrerla in questa guisa. Se io volessi

un Brillante di
un carato

,
che facesse la compar-

sa di passare un carato
,

e mezzo
,

certo lo pa-

gherei di più. di quello ,
che farei un altro

,
che

non avesse questo aumento di vista ; se in quel-

lo spendessi quaranta scudi, in questo dovrei

spenderne almeno quarantacinque ; e se dopo a-

verlo considerato ben bene , vi sembrasse poco 5

potreste assumere per moltiplicatore il quarantasei 5

il quarantotto ,
ed ancora il cinquanta 5

se cono-

sceste , che meritasse un tal accrescimento.. Al-

tro caso di aumento rispettabile si è , qualora

vedeste qualche numero di Brillanti perfettamen-

te compagni. Allora abbiate in vista la 'difficol-

tà. di ritrovarli
,

della quale maggiormente vi ren-

derete persuaso, considerando quanto sia diffìcile

il farsi felicemente gli accompagnamenti dì cose

ancora triviali. Una tale persuasione vi farà dive-

lli? sospetta quell’ uguaglianza ,
che dì tanti ac-

compagnamenti si decanta, e vi farà- concepire

la dovuta stima di quelli, che aveste per avveo-
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tara trovati perfettamente accompagnati .
Consi-

derate di più il calo nel lavorarli, ove si voglia-

no accompagnare .
Valutate molto il dono natu-

rale della qualità dell
5

acqua ,
non essendo ques-

to in mano del professore .
Pensate quanto sia

cosa rara P avere nei lavori un perfetto accom-

pagnamento; del che nessuno dubiterà, quando

sappia quale sia la difficoltà di accompagnarne

un solo, allorché siavi il bisogno. Visitate atten-

tamente quelle partite di certi Mercanti, che vo-

ligiono spacciare per eguali le pietre , e vedrete,

che fra esse non se ne può trovare che un pic-

ciol numero
.

Considerate , che per fare dei per-

fetti accompagnamenti bisogna sfiorare molte
par-

tite di Brillanti. Considerate eziandio , che quan-

do vi fosse bisogno di un buon numero dei per-

fetti
, e di qualche mediocre grandezza , bisogna

ordinarli a ricchissimi Mercanti da noi molto lon-*

tani, c molte volte accordar loro del tempo s

perchè occorrendo se li passano 1’ uno all
5

altro.

lo non parlo qui di certe misure piccole , per-

chè di queste la natura ne dà in qualche copia ;

parlo di quelli di due. di tré grani, di un cara-

to ; e quanto maggiore sarà la grandezza, tan-

to maggiore dee essere la vostra considerazione,
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talmente che a quelli, i quali in buon numero

fossero di un carato l’ uno, se aumenterete 1”

ottava parte al primo carato, sarà poco . Sup-

pongasi 5
che vedeste quaranta Brillanti di un ca-

rato I’ uno perfettamente compagni ; adoperando

il moltiplicatore, assegnato ad uno
,

verrebbero a

costare lire cinquanta il grano. Se aumenterete

1’ citava parte, arriverà 1’ importo di ciascuno

a lire cinquantasei ,
ed un quarto. Vi sembrerà

forre
,

che un. tale accompagnamento si valuti

troppo apprezzandolo un ottavo di più di quel-

lo, che meriterebbe ognuno da se so\o? Ma ri*

flettendo alla rarità sempre apprezzabile ,
e mol-

to più negli accompagnamenti di questo genere }

mi lusingo, anzi credo, che converrete meco
,

ed in qualunque caso avrete riguardo al nume-

ro
,

ed alla grandezza, delle quali cose ne cono-

scerete la rilevanza nelle compere ,
che farete

.

M. Tavernier ci assicura della difficoltà di ritro-

vare persino nelle Indie simili accompagnamenti

di Diamanti anche di poco peso. Trascrivo le

sue precise parole . che leggonsi al Capo VII. del

IV. Libro ~
Ai mio ultimo viaggio nelle Indie

„io comprai da uno di quegl
5 Idolatri sessanta-

,j
due Diamanti, ognuno del peso di sei grani
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ned io significandogli il mio stupore di vedere

)5 una tal partita di Diamanti, egli mi disse
,

che

>jtien m.e ne dovea maravigliare, perchè da cin-

„ quanta anni egli stava attendendo a raccogUer-

„li per servirsene dopo la sua morte;,, e ciò

coerentemente alla loro falsa opinione della tras-

migrazione delle anime in altri corpi. Qualunque

accompagnamento merita del riguardo ancora nel-

le pietre non perfette ,-e molte volte V esser be-

ne accompagnati i Brillanti imperfetti toglierà in

parte il ribasso , che si dovrebbe fare in grazia

dei loro difetti. Ciò che si è detto del Brillan-

te
, applicatelo proporzionatamente a qualunque

altra Gemma. Ora passeremo a parlare di quei

Diamanti, che si chiamano Bailette
.

DEL DIAMANTE BALLETTA.

II Diamante Balletta
, quando è perfetto , ga-

reggia molto col Brillante. La sua più bella for-

ma è la 4.'.onda
,

e da questa figura dicesi Bal-

letta
.

La sua altezza debb’ essere un segmento

della propria sfera, la di cui giusta proporzione è

un terzo delia sua circonferenza. Non lascia pe-

rò dì esser bella
,

ancorché fosse solamente alta
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un quarto del Suo giro . Queste due altezze so-

no quelle , per le quali questo diamante si chiama

di mezzo taglio , che è il più perfetto. Si chia-

ma poi anche Rosa, perchè è contornato, e pie-

no di faccette
,

come le foglie del fiore di tal no-

me
j

talché non si lascia ad esso spazio alcuno,

ossia tavola nel mezzo. Così essendo senza quel

piano j
le di lui faccie si comunicano lo splendo-

re 1’ una all 5

altra con molta vivacità. Non è

però ad esso di detrimento
, o d 5 imperfezione,

se abbia la forma ovale, purché sia raccolta,

cioè non tanto bislunga. Il valore delle Ballette

considerate della perfezione descritta si prefigge

al cristallino ; egli è una quarta parte minore del

Brillante ,
cosicché in quaranta scudi assegnaci

al Brillante di un carato saranno trenta nella

Balletta di tal peso , e starà a lire trentasette
,

e mezza il grano .
Nelle minori di un carato si

cala un mezzo scudo ad ogni grano ,
talmente

che in quelle di un grano il loro valore sarà di

lire trenta ; e così proseguesi ribassando un mez-

zo scudo a norma del numero
,

che vi vuole a

formare un grano ,
fino che si arriva a quelle

Ballette
,

che 'costino lire venti, prezzo ,
che

cade in quelle da sei per grano ; ed il venti se*-
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ve per valore di tutte le altre più piccole , qua-

lunque sia il numero
,

che se ne inchiede a for-

mare un grano. In ordine a quelle piccole , che

sono chiamate Rose </’ Olanda
, queste debbono

stare a prezzo maggiore, perchè la loro lavorata-

ra esige più spesa , e maggior calo
,

e perché

son molte le ricerche di esse ad oggetto di ser-

virsene per
sottilissimi lavori di riporto a cose ga-

lanti
.

Potete in tali rose adoperare il prezzo
dei

Brillanti piccolissimi, il quale ,
come sapete ,

è

maggiore di quelli di non tanta picciolezza .
Per

le Balletto, che fossero maggiori del carato t

servitevi della regola del Brillante, quadrando il

numero del peso ,
e moltiplicando il numero qua-

drato pei trenta scudi . Bisognerebbe , che molto

mi estendessi a 'parlare delle Ballette , perchè

moltissime sono
di tale sottigliezza, che per far

ispiccare in loro qualche spirito ,
ossia splendo-

re, si è costretto a porre sotto di esse una pie-

tra di cristallo , o di vetro, la quale si dice fon-

do
,

unendosi col mastice, come vi è noto . Que-

ste però sono pietre imperfette, e qualora la

Balletta abbia bisogno di questo ajuto, deesi ribas-

sare il prezzo , quando però la sua grandezza,

la sua perfezione nell’ interno, ela sua lavora»
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tura non meritassero di lasciarla rei detto pres-

-20; ; ciò si dee. accordare solamente a quelle,
che tanno la comparsa del doppio di grandezza

di quelle, che sono di mezzo raglio . Rare pe-

lò sono quelle, che non meritino ribasso, perchè

col fondo del cristallo acquistano splendore ben-

sì
,
ma però splendor vitreo, che non si distingue

per Diamante che dal lustro superficiale di puli-

mento
.

Ribasso grande meritano certe altre Bal-

iette di cattiva lavoratura, c di bordo grosso ,

( per bordo intendesi quell’ orlo, che è fià la

lavoratura -superiore ,
e lo spiano inferiore ) gros-

sezza
, che sebbene resti tutta entro il lavoro,

non solo non le aumenta lo spirito, nè la bel-

lezza
,

che anzi molte volte pregiudica ad essa
, o

solamente le serve d’ inutil
peso -

Così pure vo-

gliono diminuzione di prezzo certe Ballette di

pochissima lavoratura
,

nelle quali non vi
sono,

che sei faccie
,

o poco più, ed ancora sono ir-

regolari di forma. Queste sono di poco valore;

ma tanto meno dovrebbero averne se non se ne fa-

cesse quello -spaccio, che se ne fà per lavori di po-

co prezzo, poiché non si dovrebbe pagar neppure

la metà di quello che si pagano le perfette .
La

ragione si è, perchè queste le cavano dal greggio
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inferiore, ed in conseguenza di minor costo
,

e

colla facilità de’ tagli, e col non uguagliare il

contorno non soffrono gran consumo nelle ruo-

te ; così pure perchè il lavoro costa meno
, men-

tre I’ artefice ne lavora più carati nel tempo,

che impiegherebbe a lavorarne uno perfettamen-

te .
Se dovrete comprarne,. state lontano dall8

acquistarne molte
, perchè sarebbe mercanzia da

non farsene onore. Veggonsi ancora vendere cer-

ti frammenti disuguali, e minutissimi, che chia-

mano Senale ,
i quali dovrebbero valer poco più

della polvere di Diamante, che vale cinque pao-

li il grano ; quantunque certuni abbiano il corag-

gio dì farli
pagare tre scudi il

grano, ed alle

v,olte anche più .

DEL DIAMANTE FIAMMINGA.

Forse vi maraviglierete, che io dia il terzo luo-

go ai Diamanti detti Fiamminghe .
In questo

sonomi attenuto al parere degli antichi, e dei

giusti discernitori
. Questi Diamanti essendo spia-

nati nella parte superiore ,
e non avendo fondo,

posti che sieno in opera mostrano tutto quel po-

co di arte, che possono usare i legatori, e non,
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fanno altra comparsa se non come un cristallo

posto sopra qualche cosa ; e qnard’ anche sieno

faccettati di contorno e levati dall’ uso antico,

cioè dal lavoro di sole quattro faccie
,

non pre-

sentano però all’ occhio quel brio cosi vivo , co-

me fà una perfetta Balletta
,

la quale non aven-

do la superior tavola, confonde in modo 1’ arti-

ficio sottoposto , che non si conosce ciò ,
che vi

sia
. In oggi evvi il costume di ridurre a Fiam-

minghe brillantate le Ballette, che hanno qual-

che colore
, perchè collo spiano superiore dimi-

nuiscono il corpo alla pietra ,
e così scema an-

cora il colore
. Sottoponendovi un cristallo lavo-

rato a foggia del fondo di un Brillante
,

fanno

qualche bella comparsa ,
e piacciono ai meno in-

tendenti; peraltro mostrano il vitreo più di quel-

lo
,

che faccia una Balletta, e ciò in grazia del

mentovato spiano superiore , che opera come un

cristallo sovrapposto ad un altro ; e sono sog-

gette ancor esse, come le Ballette col fondo di

cristallo
, alle alterazioni del mastice

,
in modo

che perdcsi presto quella qualunque siasi compar-

sa . Queste sono le ragioni , per le quali le ho

poste in terzo lucgo, essendone confermato dal

buon gusto aumentato negli uomini
, per cui ne è
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avvenuto ,
che non sì lavorano più ì Diamanti greg-

gi in forma di Fiamminghe, e si stà solo col

numero delle antiche. Quanto a quelle, che so-

no brillantate
,

un tal lavoro è un ripiego, che

la piccola mercatura suggerisce per qualche gua-

dagno. Nei passati tempi sono state tenute gene-

ralmente di minor valore delle Ballette
,

e le han-

no valutate due quinti di meno del Brillante
r

cioè scudi ventiquattro per quelle di un carato,

che sono lire trenta il grano .
Veramente segui-

rei volentieri questa opinione; 1* essersi però ai

presente aumentata la spesa della Brillantatura
}

e 1’ essersi accresciuta la ricerca di esse in qual-

che parte d 5 Italia pel solo aggiunto Brillantate

ben accolto dal brillante genio di oggidì ,
fa sJ

che io vi consigli a tenere per esse il prezzo stes-

so della Balletta Guardatevi però da quelli che

volessero persuadervi di maggior valore, i quali

non potranno addurvi, che mendicate, e frivole

ragioni per conservarle in qualche credito. Tut-

te le accidentalità di moda cangiano presto, eia

ragione dell* uomo non dee lasciarsi sopraffare

dalla dominante sì, ma passaggiera usanza. Se

volete- convincere quei mercanti, che usano tali

ripieghi, dimandate loro il perchè non riducono
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a Fiamminghe brillantate le belle Ballotte, e per-

chè adoperino soltanto le difettose di colore.

Che se nulla vi rispondessero, o vi dicessero co-

se j
che non vi appagassero, avvertite

,
che nell’

interno loro diranno, che rapporto alle |Ballett®

perfette non torna a conto
, perchè leverebbero

il bello ad una pietra, e in vece di

scemerebbe il lor guadagno .

Lix. Un dubbio è necessario, che io palesi,

cd è che in tutti i prezzi riferiti nei discorsi
pre-

cedenti abbiate favorito la mercatura
.

Dio. Io non ho servito che al merito della

merce
,

e servendo a questo , se resta favorita la

Mercatura, sarò molto contento; che io abbia a-

vuto in mira il merito della merce, voi 1* avete

potuto conoscere dalle frequenti ripetizioni di

perfetto ,
di perfettissimo ,

di cristallino ; e queste

qualità sono conosciute per rare dai mercanti di

molto maneggio di Gioje. E se quelle pietre,

che meritano di esser chiamate perfette ,
sono

,

e saranno sempre una picciola parte ,
non meri-

terà questa di essere favorita
,

e distinta ? D’ on-

de si conoscerebbe il merito maggiore di una co-

sa
,

se T uguaglianza dei prezzi coprisse le distin-

zioni dei valori, e se i frequenti ribassi di prez*
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sto, che sono andato nominando
,

non compen-

sasseto quegli ancorché piccolissimi difetti, che

ho detto meritare castigo ,
ossia diminuzione di

prezzo ? Comprendo bene, che questa vostra dif,

ficoltà nasce dal veder vendere, e comperare le

Gemme non perfettissime, e nasce molto più dai

non avere una vera idea di esse
, essendosi or-

mai perduta anche nella nostra città, per la fre-

quente fatale introduzione dell
’

ìnferìor qualità dì

Gemme
,

i valori delle quali sono molto distanti

dai già indicati. Dalle riflessioni, c dalle notizie,

che io sono per dirvi , sulle quali è appog-

giata la regola proposta per determinare il prez-

zo dei Diamanti, comprenderete meglio, che non

dee farsi alcun sospetto di parzialità. Sappiate

dunque che nei passati tempi ai Brillanti, i qua-

li oltrepassavano il peso di cinque carati sino ai

venti, si ribassava qualche poco il prezzo del mol-

tiplicatore ,
e ciò ad ogni carato di maggior pe-

so , finche il prezzo arrivava a trenta scudi, nu-

mero che serviva poi per moltiplicatore di qua-

lunque grandezza .
Se io ho fatto servire i qua-

ranta scudi per moltiplicatore di qualunque peso

del Brillante, la ragione è tolta dall’ averne ve-

duti comperare o a prezzo maggiore, o almeno
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a quello stesso
j

e dal sapere ,
che de* perfet-

ti, e de’ grandi le miniere non ne danno che

pochissimi ; dal sapere j
che la nuova cava non

produce pezzi molto grandi ; dal riflettere
,

che

le pietre grandi tornano in Olanda
,
o in Inghil-

terra ,
d’ onde un giorno uscirono ; dal conside-

rare ,
che sono stimate

,
e pagate più da que

1

principali mercanti
,

di quello, che siano da qua-

lunque altro \ onde per un legittimo raziocinio si

dee dedurrej che non ne abbiano dalle miniere,

benché annualmente mediante le loro navigazioni

si portino ad esse per fare acquisti ; di più dal

riflettere
,

che qualora non si scoprissero nuove

miniere , debbono le già scoperte un giorno ter-

minare ; dal considerare , che il lusso
per tutto

il mondo si aumenta, e ancora in quelle regioni ,

nelle quali poco tempo fa erano selvaggi i loro

abitanti ; dal considerare inoltre che quelle poche,

che sono in giro, sono quelle ,
che da molti an-

ni furono estratte idalle miniere ; dal riflettere
,

che riguardo a molte di queste Gioje grandi ,
si

sa la storia dèlie loro vicende ; che se le mi-

niere fossero state per qualche secolo prodighe

delle perfette ,
e delle grandi, ne circolerebbe al

presente un maggior numero ; dal considerare czian-
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dio, che commettendosi pietre grandi a ricchi

Mercanti
, essi o si prendono tempo ,

o si disitn-

pegnano ; dal riflettere finalmente, che queste

pietre grandi, ancorché la natura ne dasse ,
non

istanno in giro di mercatura
,

e sono subitamen-

te lavorate per le Corti. E tutte queste conside-

razioni non vi convinceranno
} che il perfetto sia

molto da pregiare ? E se poi qualche pietra per*

fetta si trova in commercio mercantile
,

io godo

di avere esaltato il suo merito
,

il quale non si

stima giammai tanto
, quanto si dovrebbe

.
Tra-

sferite quelle cose
,

delle quali vi ho avvertito so-

pra il Diamante, a tutte le altre Gemme, sem-

pre però con la dovuta proporzione ; così non

avrete piè motivo di muovere un’ altra volta il

vostro dubbio
,

Lit. Avanti che m’ inoltri a chiedervi intor-

no alle altre pietre, credo bene il sapere come

possa regolarmi per conoscere di qual peso siero

le Gemme
,

thè sono legate in qualche lavoro
,

giacché allora non si possono pesare .

Did. Per rispondere a questa dimanda in mo-

do, che vi possa essere di ;qualche profitto , vi

dirò prima le regole ,
che tenevano gli antichi,

e quelle, che ho veduto usare da qualche fore-
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stiere
,

chiamato nella nostra Città per fare stime

in circostanze
,

nelle quali era d’ uopo interpel-

lare soggetto straniero ; poscia v’ indicherò quei

mezzi
,

che io reputo più atti a far concepire i-

dea del peso di esse; e quindi vi darò qualche

regola pel peso di quelle Gioje } che sono di du-

rezza orientale 5 e di quelle di durezza occiden-

tale jda potersi rilevare dal Diamante, pietra la più

dura
j

e per conseguenza la più pesante di tutte

le altre. Gli antichi conoscevano meglio dei mo-

derni la difficoltà grande di giudicare ad occhio

del pose delle Gioje ,
e particolarmente dei Dia-

manti ; perciò ognuno ,
che voleva intraprender

1’ are di stimare , aveva in istampa, oppure in-

cise in metallo certe tavole, mediante le quali

misurando con sottilissimo compasso le pietre ,
e

poi calcolando sopra la tavola conoscevano il pe-

so del Diamante, avendo però prima stabilito

un dato certo della proporzione di esso nel peso

di un carato. Se i Diamanti non erano di quel-

la giusta proporzione dell’ altezza stabilita
,

ave-

vano nella lor mente quattro, o cinque ,
o più

gradi di sottigliezza, ossia qualità di laschi, se-

condo il proprio loro sistema , e così dicevano .•

se questo Diamante fosse nella sua proporzione ,
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veggo dalla tavola , che peserebbe grani tanti ;

ma essendo nel grado di primo lasco
,

di secon-

do j o di terzo
, o più , dovrà dunque esser so-

lamente grani ,
o carati tanti ; e così ribassando

con una giusta proporzione venivano a giudicare

del peso della pietra; se era di forma quadrilun-

ga j o ovale
j

o triangolare, o a goccia , oppu-

re irregolare ,
essi sapevano con regole geometri-

che ridurre ogni forma ad un quadrato ,
dal qua-

le deducevano il peso della pietra confrontando-

lo con la loro tavola . Era questa tavola forma-

ta di una linea traversata da minutissime altre

linee
,

alla estremità delle quali eravi segnato il

peso del carato , o del
grano : e a norma che

cadeva sopra di esse il minuto compasso, che

aveva misurato il quadrato della pietra
,

fatto coll’

arte
,

o colla pietra istessa } essendo di forma

perfetta, e di corpo perfetto, ne conoscevano i

più piccioli gradi del peso .
E qui è da notare,

come essi erano gelosi di guardare la più fina e-

sattezza nel dare il loro giudizio. Questi dovreb-

bero essere imitati da voi; e sarebbe tanto me-

glio ,
che vi dovessero chiamare rigido, e scru-

poloso imitatore degli antichi per questa parte ,

che vedervi seguace dell’ odierna franchezza ira-
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prudentissima . a cui danno campo molti, dai qua-

li indiscretamente si pretende, che ipso facto ,
e

senza lasciar tempo a necessarie considerazioni

venga proferito il giudizio sul peso delle Gem-

me •
Non fa così chi pensa sanamente .

In fatti

io mi sono trovato presente alcune volte, quan-

do si stimavano Gioje da qualche professore fo-

restiere
,

ed ho osservato
,
che oltre il molto tem-

po ,
che impiegavano ,

oltre i conti , che faceva-

no in carta, e quelli fatti nella loro mente
,

era-

no provisti di campioni di pietre di varie gran-

dezze
,

e paragonate le une colle altre giudica-

vano poi dopo mature riflessioni sul peso ,
e sul

prezzo ; anzi gli ho veduti fermarsi, e dire fran-

camente esser necessario trattandosi di pietre le-

gate levare dal lavoro una pietra per prender

regola per le altre : e quanto al peso li ho ve-

duti star sempre sospesi, e non mai assicurarlo,

stando come suol dirsi, a un dipresso. I succi-

tati campioni, ossiano mostre di pietre, equivalgo-

no in qualche modo alla scrupolosa attenzione
,

che usavano gli antichi colle loro tavole
,

e re-

gole geometriche. Dalla gelosia degli uni, e dal-

la premura degli altri imparate la delicatezza, col-

ia quale dovete procedere per giudicare con quel-
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la rettitudine
, che dee aspettarsi da un operar

prudente .
Per aiutare però la vostra memoria

,

prima di tutto voi che siete giovane, non la-

sciate passar pietra sciolta, sia Diamante
,

od al-

tra, senza pesarla ; in tal modo farete una qual-
che giustatezza d’ occhio relativamente al peso .

Non vi lasciare sfuggire alcuna pietra
, che sia di

qualche grandezza particolare
, senza levarne la

forma, quando potrete, facendola in metallo, o

in cristallo
,

e queste ultime in qualche occorren-

za potranno giovarvi più che le metalliche
,

le

quali essendo opache, vi sembreranno all’ occhio

sempre più piccole di quel, che sono realmente;
al contrario quelle di cristallo vi compariranno
un poco più grandi in grazia dello spirito loro 5

non paiagonabde per altro collo splendore
, ossia

fuoco interno del Diamante, per cui all’ occhio

comparisce più voluminoso di quel, che sia effet-

tivamente. Per questa illusione si procura di ap-

pannare col fiato le pietre spiritose affine di co-

noscer meglio la loro precisa grandezza. L’ ap-

pannamento coi fiato può servire ancora per co-

noscerne meglio il colore
, impedendo quel tra-

lucente
,

che alle volte abbaglia la vista
.

Altro

modo
,

ch
c potrà molto giovarvi a fare idea del



102

peso dei Diamanti incassati) sarà il far uso delle

forme gettate di piombo ,
odi .stagno, oppure

di una mistura fatta con metà dell’ uno, e metà

deli’ altro
,

ovvero di cristallo con quelle regole,

che sono per additarvi ; avvertendo però, che

nel servirvi di esse non dovete aspettarvi se non

dei dati d’ approssimazione ,
dandosi alcune cau-

se
j

che possono alterarle
,

come sono la non

purezza dei metalli, e la non esatta maniera di

levare dette forme
. Supposto però , che le for-

me siano fatte colla dovuta esattezza, diamo

che se ne abbia una di un Diamante
,

la quale

sia di piombo vergine; si saprà prossimamente il

peso cercato ,
se pesando la forma partirassi il

suo peso per tre, ed un quarto, ed il prodotto

sarà il peso del Diamante. Sia la forma di sta-

gno puro ;
dividete il peso per due, e sei otta-

vi
,

il risultato sarà quello ,
che pesa il Diaman-

te ; se la forma sarà un composto di metà di

stagno ,
e metà di piombo, deesi partire il peso

per tre, e ne verrà il peso del Diamante
.

Avete

a cagioni d’ esempio una pietra di cristallo di

monte perfettamente lavorata ( poiché altrimenti

non potrebbe servir di regola ) e desiderate sa-

pere di qual peso sarebbe, se fosse Diamante?
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Rilevate il peso di essa
,

ed aggiungendo per lo

meno la sesta parte di esso peso, avrete quello

del Diamante. Pei verri, e particolarmente pei

composti ,
che si chiamano Paste ,

nessuna rego*

la è servibile, perchè variano di molto nei loro

componenti, essendo sempre in essi più o meno

di materia metallica
.

Vi sarà anche di assai co*

modo il servirvi di certe laminette di metallo,

nelle quali con traforo si veggano varie grandez-

ze di pietre
,

e sia segnato il peso di quelle, che

si sono adoperate per formare tali misure; que-

ste Jaminette potrebbero ancora essere traforate

in modo da poter rilevarsi le altezze di tavola
>

e di fondo; finalmente lo spesso osservare pie-

tre sciolte
,

insieme a quanto vi ho detto, potrà

servite di gran presidio alla vostra memoria, c

rendervi prudente nell’ esercizio di questa vostra

professione . Riguardo ai Diamanti di altra lavo-

ratura potete regolarvi nel segue nte modo, Se un

Brillante d i giusta proporzione di lavoro
, ed una

Balletta di giusta altezza sieno egualmente grandi,

voi ribasserete il peso della Balletta la quinta parte

del Brillante ; ed intendete bene, che non parlo
delle sottili, ma solo di quelle proporzioni déscrittc

di sopra, ese la Balletta è rotonda, intendo
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che nel suo circolo si possa formare il quadrato

del Brillante
.

Se una Fiamminga sarà della gran-

dezza di un qualche Brillante, di cui siavi no-

to il peso j
ribassate ad essa due quinti di peso;

così ancora di queste non intendo parlare delle

sottili
,

ma delle perfette di altezza, la quale

debb’ essere uguale alla parte superiore del Bril-

lante. Quanto ho detto fin qui, credo essere suffi-

ciente per congetturare il peso del Diamante
.

Vengo ora alle altre pietre dì durezza orien-

tale ,
come al Rubino

,
al Zaffiro

,
e a varie altre

pietre per lo più colorite. Richiamate alla me-

moria
,

che esse pesano sempre meno del Diaman-

te .
Si può misurare tal peso con questa regola .

Se un Rubino ,
o un Zaffiro

,
o altra Gemma

orientale avesse la mole, e 1’ estensione eguale

a quella di un Diamante, per esempio di venti-

quattro grani ,
che sono sei carati

,
da questi

sei levate 1’ ottava patte ,
cioè sei ottavi di ca-

rato
,

e così giudicherete la pietra orientale di

cinque carati, ed un quarto all’ incirca. Se foste

uso di parlare a carati, come fanno i ricchi mer-

canti ,
non avreste bisogno della riduzione di gra-

ni in carato; così la Gemma orientale eguale al

Brillante di dieci carati ne peserà otto, e mez-
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zo circa
.

Avvertite però ,
che parlo di Diamanti

perfetti, e di pietre orientali perfette; dagli uni

escludo incolore, e dalle altre 1’ opacità, ossia

quella torbidezza
, per la quale non si possono chia-

mare di acqua asciutta con termine dell’ arie ;

le quali imperfezioni aumentano qualche poco il

peso delle Gioje. Le pietre di durezza occiden-

tale
,

le considererete pesanti una terza parte di

meno di quello ,
che sarebbe il Diamante

. Con

tali confronti , e con le predette cautele
spero

che riuscirete franco nel dedurre il peso delle Gem-

me
,

anche nel caso di esser queste legate in

lavoro
.

Lit. Sono troppo importanti gli avvertimenti,

che finora mi avete dati
, perchè io debba pro-

fittarmene
.

Passate ora
,

vi
prego ,

a parlare in

particolare delle altre Gioje
,

intorno alle quali

non meno importanti saranno le istruzioni
,

che

mi darete.

DEL RUBINO ORIENTALE.

I
-il Rubino è quella Gemma

,
che è stata sempre

tenuta degna di occupare il primo luogo dopo il
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Diamante per la bellezza, che le dona il color

rosso j
e per lo splendore interno : cose le qua-

li formano ad essa bastante elogio .
fa natura col

darcene rari pezzi di notabil grandezza ci ha fat-

to intendere, qual debba essere il suo valore.

La sua maggior perfezione consiste nell’ esser di

un bel rosso non partecipante d’ altro colore ; se

vi è qualche mescolamento di paonazzo ,
come

suole accadere
,

e che sia il
p ; ù dominante in

questa pietra ,
allora ella è di qualche minor prez-

zo ; non ostante però anche in questo caso vale

molto. Tutti quelli che hanno trattato di Giojc

convengono, che il Rubino di qualche discreta

grandezza nello stato di sua perfezione è il Car-

bonchio
, tante volte nominato dagli antichi.

Nasce il Rubino nelle Ineie Orientali, e T Isola

di Ceylan produce i più belli
. Molti dei piccoli

si trovano in un fiume di quell’ Isola
.
La sua for-

ma naturale è di otto faccie
, cerne dice anco-

ra il celebre Sig. Dutens nel citato suo libro
•

A

voi però , che desiderate solamente
sapere quel-

lo, che spetta alla pura arte, non faiò più pa-

rola delle forme naturali, perchè quando vorre-

te esserne maggiormente informato
, praticherete

ciò
,

che tante volte vi ho consigliato di fare
,
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cioè la lettura dei libri che trattano dell’ istoria

naturale di questi prodotti .

La Gemma
,

di cui

parliamo ,
comincia ad essere rispettabile di prez-

zo nel peso di un carato, aumentandosi il qua-

le ella è di molto valore
.

Non vi maraviglierete

più sentendo i prezzi grandi , qualora vi ricorde-

rete quello; che tante volte si è detto cioè che si

parla solamente del perfetto. Quel Rubino
,

che

pesa un carato
} vale scudi venti. La regola del

Diamante serve per sapere il valore di quel Ru-

bino
;

che pesa due carati, cioè quadrando il

due
;

e moltiplicando il prodotto pei venti scu-

di
;

ne risulterà un ottanta .
Avvertite di tener

conto dei grani, come di un mezzo carato
;

di

un quarto &c. e così di tutti i rotti, che qui si

tralasciano. Adoprerete la stessa regola sino ai

tre carati. Anticamente si proseguiva sino ai sei

carati usandosi delia medesima regola. In oggi

però bisogna limitarla ai tre , perchè ì Rubini di

tal peso sono così rari
,

che 1’ antica regola non

può avere pm luogo ; quando non si dovesse ri-

pigliare dandosi aumento d’ introduzione, cosa

non isperabiie, se non nel caso di qualche sco-

perta di miniere nuove. Tutta 1’ antichità ha ris-

pettato al sommo queste Gemme
,

onde si dee
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inferire
,

che molte saranno state le ricerche per

averne ; e la natura si sarà stancata , dirò così
,

di secondare la brama degli Uomini
, perchè fi-

nora mostra il suo seno pressoché esausto
.

Essen-

do il Rubino di quattro ,
o di cinque carati

,
va-

lutatelo molto più del Brillante
. (*) E se arri-

vaste a stimarlo il doppio duplicando il moltipli-

catore del Brillante ,
e servendovi di esso dopo

di aver quadrato il peso del Rubino
,

non farete

errore .
La ragione è fondata nella regola degl’

Indiani
,

i quali quantunque sieno così gelosi del

loro commercio , che stabiliscono prezzi determi-

nati , e regole inalterabili a qualunque Gioia di

gran valore
, pure quando hanno un Rubino per-

fetto
,

che lavorato possa rimanere sei carati
,

a

questo non istabiliscono prezzo alcuno
,

e lascia-

no
;

che si venda ad arbitrio di chi lo possiede ;

un altro motivo si è, perchè la rarità dei Rubini

è arrivata ad un segno ,
che non si possono tro-

vare per
denari

,
considerando sempre i perfetti.

Sono imperfetti per natura, quando hanno un co-

lore troppo carico , o impacci ,
o gatteggi ,

va-

le a dire certe nuvolette esistenti nell’ interno,

(•) il maggior Piihìno Orientale ,
che fi» noto à rap-

prefenrato nella Tav. XI.
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le quali alle volte si nascondono
,

o si palesano

all’ occhio di chi guarda la Gemma per un solo

verso ; onde bisogna andarli movendo in modo

da potersi chiarire se vi sia questo difetto
.

Badasse*

rete il moltiplicatore j
allorché sia imperfetta la la-

voratura
,

o la forma
.

Dei minori di un carato

sino ai più piccoli partirete il valore del carato

pel numero dei Rubini
, che vi entrano, e ne

avrete il valore ; come per esempio ,
entrandone

due
j

dividete per due i venti scudi, e vedrete

che il carato varrà lire cinquanta; se ne entrano

quattro , vedrete ascendere il prezzo del carato

a sole lire venticinque ; volendone otto per cara-

to , varrà ‘lire dodici, e mezza, se vorranvene

dieci , il prezzo del carato sarà lire dieci
,

ossia

scudi due
,

i quali restano sempre per qualunque

altra picciolezza .
Che se questi Rubini, dei

qua-

li n’ entra un qualche numero in un carato, a-

vessero molta eguaglianza e di colore, e di lavo-

ratura
,

aumentate pure il prezzo anche della me-

tà
,

e non sarà errore il servirsi dei tre scudi,

Se mai il prezzo di questi piccoli vi sembrasse

troppo alto
,

a convincervi del contrario, voglio

supporre , che un mercante comperi di greggio

il picciol numero di cento carati, che servirà per
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qualunque altro maggior peso, c non gli dia, che

il meschino
prezzo di cinque paoli il carato .

La

spesa però del lavorarli è di cinque paoli almeno

per carato nel peso di greggio .
Ecco che al mer-

cante stanno a lire cinquecento ,
e ciascun cara-

to gli costa lire cinque. Qual sarà il peso loro,

quando saranno lavorati ? A lavorarli perfettamen-

te
,

come meritano
,

e non alla mercantile
,

che

consiste nel dare un semplice abbozzo
s

caleranno

una metà
,

ancora in vista dello scarto, che può

occorrere nello scoprirsi difetti, per cui non me-

ritino il proseguimento della lavoratura. Dunque

essendo rimasti cinquanta soltanto i carati
,

co-

steranno a quel mercante
,

che li volesse ridotti

a perfezione, lire dieci il carato. Ma quanti di

essi non saranno riusciti di quel valere
,

oltre il

calo nello sminuzzare e suddividere ancora i pesi

nell’ esitarli ? Eccovi la ragione , per cui ho det-

to , che se vedrete uguaglianza, dovete alzare

il prezzo. Ma quand’ anche non fossero di per-

fetta qualità, non imitate quelli ,
che li stimano

meno del costo di loro lavoratura, senz* aver

riguardo nè al pregio ,
rè al calo

,
rè all’ utile

mercantile, nè alle tant’ altre spese, che occor-

rono prima ,
che giungano a noi. Mi sono este-
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s
o col discorso su di questa Gemma orientale,

perchè mi è sembrato a proposito il dichiarare

qui certe cose
,

le quali dette che siano una vol-

ta , servono per tutte le altre Gemme ,
delle qua-

li parleremo .

DEL RUBINO BALASSO.

Il Rubino balasso nasce ancor egli nelle Indie

Orientali
,

e gl’ Indiani lo chiamano Rubino non

maturo .
Il suo nome secondo il Mosquera, cd il

Barbosa in Ramusio, deriva dal luogo di sua na-

scita
,

che si chiama Balax , o Balausta
.

Il suo

grato colore di Rosa vermiglia fà, che abbia non

poco
valore

, quantunque sia di durezza occiden-

tale . Sono rare
le pietre di questa sorte

,
che si

veggano con
difetti interni; i maggiori sono il

poco
colore

,
e la loro sottigliezza, per cui

, quan-

do non sono ajutate da sottoposte foglie dell’ is-

tesso colore
,

non fanno gran comparsa , Quan-

do però esse hanno corpo ,
e colore ,

il loro prez-

zo è di tre scudi nel peso di un carato. Al cre-

scere di ogni carato aggiugnete tre scudi, sicché

nei due carati avrete il sei, nei tre il nove, nei

cinque il quindici, i quali numeri di scudi molti-
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plicati pel peso della pietra ne daranno il valo-

re j
e ciò finché si arrivi colla predetta progres-

sione dei tre al numero trenta
,

che cade nel pe-

so di dieci carati
,

i quali varranno scudi trecen-

to .
Per le altre di maggior peso non si fà più

aggiunta di numero ; ma si prosiegue servendosi

del trenta> di qualunque peso ,
e grandezza pos-

sa essere il Rubino baiasse
> moltiplicando ,

come

si è detto
5

il peso per tal numero . Riguardo ai

piccoli partirete il valore del carato pel nume-

ro di quelli ,
che entrano a formare il peso del

carato stesso, e sarà il valore di quelli, di cui

n’ entrano due o anche quattro, i quali varran-

no circa otto paoli il carato
,

e questo sarà il

valore per qualunque altra piccolezza •

DEL RUBINO SPINELLA.

Il R'. bino Spinella è di un rosso tendente al

giallo ,
il qual colore riesce gratissimo allo sguar-

do .
E’ anch’ esso di durezza occidentale

,
e nasce

negli stessi luoghi, dove nasce il Rubino Orien-

tale
. Qiiando il colore è poco inclinante al gial-

lo o ha luogo fra i Rubini orientali con pochis-

sima differenza
.

Si lavora , come il Rubino
,

ed 5
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Lapidar) pretendono qualche prezzo maggiore per

lavorarlo attesa la difficoltà, che incontrano nel

pulirlo , ossia nel dargli il lustro
. Quando è per-

fetto
,

il suo valore èdi quattro scudi per quel"

10
j

che pesa un carato. Quello di due carati va-

le cinque scudi, quello di tre ne vai sei ; e cosj

ad ogni carato aumentasi il valore d
v

uno scudo,

fintantoché si arriva ai venti scudi
,

i quali cado-

no nel peso di carati diecisette, dopo il qual pe-

so si moltiplica sempre pei venti scudi il pe-

so della pietra. In ordine ai piccoli , che non ar-

rivano al carato , farete la divisione dei numero

di quelli, che entrano a formate un carato pel

valore del carato medesimo ; il .risultato vi darà

11 loro valore. Se ne entrano due
, varranno due

scudi
,

ossia lire dieci ; se ne entrano tre
3

sarà di

lire sei
,

e mezza, o poco più ; volendocene

quattro j
saranno cinque lire, le quali servono

poi per qualunque piccolezza . Rispetto alle gran-

di
,

molti che hanno scritto del loro valore
,

Io

hanno alzato sino alla metà di quello di un Bril-

lante
,

altri inclinano a meno ; la bellezza però

di queste pietre, e la loro rarità lasciano qual-

che arbitrio circa 1’ aumentare il valore del pri-

mo carato dopo il peso di quattro carati. I lo-
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ro difetti sono la poca diafaneità
,

il colore par-

tecipante molto di giallo, e gl’interni impac-

ci
,

come nelle altre Gioje .
Evvi la Spinella o-

rientale : di questa si dirà qualche cosa
, quando

si discorrerà delle varie pietre di quella durezza .

Lit. Io non vorrei la taccia di diffidente

presso di voi ; pure bisogna ,
che avanzi una di-

manda
,

la risposta della quale può garantire an-

che la vostra persona ,
e può somministrare ma-

niera di appagare la curiosità mia, e di chiunque

facesse a me la stessa interrogazione , ed è
,

co-

me si possa assicurare, che i prezzi da voi asse-

gnati sino ad ora, e che si assegneranno in se.

guito
j sieno i veri prezzi delie Gemme ?

Dio. La vostra dimanda è ragionevole ; per

soddisfare però a questa io non trovo miglior par-

tito
,

che di raccontarvi sinceramente quello, che ho

praticato sì in ordine ai prezzi, come alle
rego-

le. La mia prima applicazione è stata sopra gli

antichi libri dei professori, che hanno scritto in-

torno alle Gioje ,
confrontando i loro prezzi ,

e

ra gguag^ ar, do le loro monete, ed il cambiameu-

to, che hanno sofferto tanto nelle Indie , quan-

to negli altri Regni ; sono passato ai meno anti

chi, ed ho confrontato questi con quelli , adope-
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rande i ragguagli delle monete , che correvano

nei rispettivi tempi ; sono disceso ai moderni
,

ed

oltre il consultare e i loro scritti ,
e le cose

da essi stampate, sonomi ancora messo ad inter-

pellare in diverse circostanze i pratici , ed i pro-

fessori ; di gran soccorso mi è stato 1* essermi

trovato molte volte presente a contratti di non

picciola conseguenza ; non ho tralasciate di cer-

care 1’ approvazione di persone anche oltramon-

tane ; e perchè potessero essere senza sospetto ,

me la sono proccurata chiedendo ora una infor-

mazione ,
ora una stima, ora un consiglio ; nè

ho lasciato di udire i pareri dei Lapidar) ,
e dei

Dilettanti più accreditati, ed ho cercato di rica-

vare varie notizie anche da particolari circostan-

ze
,

che ad altri avrebbero sembrato forse all’ in-

tentò mio contrarie ; non ho trascurato quei li-

bri ,
che sono da altri incautamente posti in di-

menticanza ; mi sono assicurato per varie acci-

dentalità non sospette di alcuna alterazione dei

prezzi originali, che presentemente corrono \ ond*

è che le regole di apprezzare le piccole ,
e le

grandi Gemme forse non le troverete altrove es-

poste con quella semplicità, e chiarezza, con cui

mi sono studiato di esporle io ; siccome poi
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quelle regole , che da altri si danno, sono assai

malagevoli per la moltiplicità dei conteggi, e i

prezzi , che in tali regole si fissano, non sono

simili a quelli ,
che al presente si stabiliscono >

così ho creduto necessario di dover stare in una

certa mediocrità fra i pareri di molti
,

che li han-

no assegnati in grazia non tanto della qualità del-

le monete loro
, essendo molte .di esse soltan-

to immaginarie ,
e correnti a norma del cam-

bio, quanto ancora dell’ invalido aumento fat-

tosi nel numero delle lire
, che presentemente ven-

gono conteggiate, così pure del minore, o mag-

gior lusso di alcune pietre , che ha più ,
o meno

deminato in certi tempi ,
all’ aumento del quale,

come alla rarità di altre
, proveniente da cagioni

diverse
,

se m’ avessi voluto adattare
, troppo mi

sarei allontanato da quei confini
, che ordinaria-

mente si stimano più ragionevoli. Per tali circo-

stanze è stato laborioso il determinare quella via

di mezzo nei prezzi, che in metodi tanto dispa-

rati
,

e pieni d’ intralciamento rendevasi necessa-

ria
.

La pratica ,
che ho fatta in molti anni per

assicurarmi di questi ragguagli, ha assodata la mia

opinione ,
la quale spero ,

che seguirete anche voi,

quando sarete nel caso di farne prova nelle spe-
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se, che vi abbisognerà di fare
,

o nel giudizio dei

prezzi. Lascio però a voi la cura di sincerarvi di

più collo studio
,

e colla pratica .
Passiamo in-

tanto all’ Opalo, che dissi di voler porre imme-

diatamente dopo il Rubino Orientale, allorquando

vi accennai 1’ ordine
,

che avrei tenuto nel trat-

tare dei prezzi delle Gioje .

DELL’ OPALO.

L
Opalo è una Gemma, di cui tutti gli antichi

hanno avuta considerazione tale
,

che 1’ hanno sti-

mata di valor maggiore del Diamante . Altri me-

no antichi le hanno assegnato il valore del Zaf-

firo. Tutti i moderni poi 1’ apprezzano molto ,

e la lodano sommamente
, chiamandola la Gem-

ma di tutte le Gemme
, per contenere in se tut-

ti i colori in grado perfettissimo .
Non conven-

gono gli Scrittori circa il luogo, dov’ essa nasca,

nominando diversi luoghi ,
come le Indie ,1’ Egit-

to
,

1’ Arabia ; altri pelò non ommettoro una

parte della nostra Europa, qual è la Germania
,

anzi presentemente non sappiamo d’ altra minie-

ra .
Di questa ne ho veduto un pezzo grande

tutto pieno, solamente però di Opali piccolissimi. L’
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Opalo ,
che chiamiamo orientale, ha un corpo j

come di color latteo, poco diafano, che offre i colo-

ri delle altre pietre, come del Rubino, dello

Smeraldo, del Topazzo, dell’ Amatista ,
i quali

sembrano cangiar luogo , secondo che la Gemma

v
:
enc posta in diversi aspetti ;

in modo che do-

ve si vedeva il rosso del Rubino
,

comparisce

verde dello Smeraldo
,

o il giallo del Topazzo ,

o il violato dell’ Amatista ; e così presentando

una graziosa illusione resta sempre d’ una bellez-

za gratissima . Questi colori sono come piccole

splendenti nuvolette
,

le quali per una certa ino»

dificazione di luce offrono quasi 1' effetto del pris-

ma .
Rarissimi sono gli Opali grandi ; e quei po-

chi ,
che si veggono,

alcuni, vogliono , che sie-

ro stati estratti da miniere, che ora sono sepol-

te nelle proprie ruine ; mentre dalle aperte non

se ne possono avere se non dei piccolissimi, e

si cominciano a considerare per Opali grandi
,

quando arrivano ad essere della grandezza di un

grano di frumento turco, onde se un Opalo fos-

se il doppio di detta grandezza, sarebbe di gran

valore. Nessuno ha stabilito sopra di essi alcun

prezzo , nè per regola di peso ,
nè di misura , e

sono venduti ad occhio
,

e secondo il genio , o
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il bisogno di chi voglia farne contratto. Quegli

però j
che è obbligato a dover dire il proprio sen-

timento per istimarli
,

è necessario
, che abbia li-

na qualche idea del loro prezzo. La loro rarità
5

e la descritta bellezza fanno
,

che io vi consigli

a stimarli
,

come fareste i Rubini orientali del-

la stessa misura
. Se nell’ Opale saranno languidi

i suoi colori, consideratelo come imperfetto, e

fissategli il prezzo del Rubino imperfetto, cosi

ne’ grandi ,
come ne’ piccoli , regolandovi a norma

di esso per le altre imperfezioni ;
che potessero

avere .
L’ Opalo si lavora secondando unicamen-

te la sua forma naturale
,

che è di un cogolo

tendente molto alla rotondità
.

Esso è dì durez-

za occidentale,* anzi è da riporsi fra le Gemmi

più tenere
,

di modo che si pulisce senza ruota

con legno, c terra chiamata tripolo, che adope-

rasi dai Lapidari nella ruota per pulire anche le

altre pietre . Questa è ia sola Gemma
,

la quale

benché riceva il nome di orientale
,

non ha pe-

rò durezza corrispondente al reme. Evvi un al-

tra sorta di Opalo trasparente ,
che ha in se qual-

che nuvoletta di colore; e benché sia tenuta per

Gemma di specie diversa, io può non la conside-

ro
,

che per Opalo debole, o imperfetto ; perciò
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di minor prezzo .Vi sono ancora gli Opali occi-

dentali
j

i quali non sono altro
,

che Calcedonie

contenenti qualche incerto
,

e legger colore
,

e

sono della durezza delle Agate ,
cioè di durez-

za orientale
. Come sia nato questo cangiamento

di nome chiamando occidentali i duri ,
e orienta-

li i teneri, mi è affatto ignoto .

Sembra
,

che

ciò sia stato fatto per onorare la bellezza di

queste Gioje. Questa è I’ unica Gemma
,

che gli

uomini non hanno potuto falsificare
,

nè lo pos-

sono a costo anche di molto studio, e di molta

spesa ,
il che serve di gran pregio ad essa

,
e ne

aumenta il valore
.

Gode ancora il privilegio ,

quand’ è nella sua perfezione ,
di non aver biso-

gno di foglie sottoposte ,
le quali pare che es-

sa sdegni ,
e comparisce meglio ne’ suoi propri

naturali colori, senz’ alcun’ arte , o al più col

semplice nero sotto
.

Lit. Giacché si è nominata la falsificazione

delle Gioje , imparerei volentieri, come potrò

regolarmi per non prender errore
,

considerando

esser questo un principai capo d’ intelligenza .

Dm. Le Gemme falsificate sonoo fatte di due

pezzi di cristallo tinti da una parte ,
e uniti col

mastice ; o sono un composto di vetro colorato tut-
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to di un pezzo ,
e sì chiamano paste; o sono le

stesse pietre fine tinte nel fondo con mastice co-

lorato con vernice lucida
, e molto trasparente ;

queste le chiamerò adulterate ; come ancora quel-

le
,

che sono composte di due pezzi, de’ quali

il superiore sia di pietra fina . Bisogna che abbia-

te presenti alla mente nell’ osservare che farete

le pietre , queste maniere di falsificarle
,

o di a-

d ulteratle
,

e non dovete giudicare a primo col-

po d’ occhio
j

e senza discrete riflessioni, Prima

di tutto fa d’uopo aver formata una certa finez-

za di gusto nei colori, ed a ciò riesce meglio

chi ha dipinto almeno in miniatura ; poiché per

qualunque scarso, o cattivo colore, che doni la

natura
, egli è sempre , per dir così, nel suo es-

sere perfetto, e per quanto si studj ,1’ arte fino-

ra non è arrivata a dare una certa finezza al co-

lore, quantunque però moltissimo vi si avvicini.

Quanto più gli uomini si sono studiati d'imitare

qualche pietra fina che abbia molto colore , han-

no renduta 1’ operazione sempre più facile a co-

noscersi - Lo stesso verificasi nelle paste ,
le qualf

quanto più sono colorite, hanno tanto-meno di spi-

rito ; e questa sia la prima osservazione. Fatto

che siasi questo discernimento , qualunque volta
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Il colore a prima vista non aggrada all’ occhio,

ancorché la pietra fina sia di poco colore
,

o im-

perfetta j
temete subito d’ artificio

,
e ponetevi

a fare le altre osservazioni, che in seguito dirò ;

ma la finezza, ossia delicatezza di gusto sul bel-

lo dei colori, è quella, a cui più d’ ogni altra

cosa dovete attendere
,

e proccorar di acquista-

re
. Questa potrà farvi risolvere, e dire il vostro

sentimento più prestamente, e con maggior sicurezza.

Ese , malgrado questa osservazione, non vi sarà

Suscito di scoprire la maniera, con cui sia falsi-

ficata, o adulterata una Gemma, allora ricorre-

te alle seguenti avvertenze .
Per conoscere se el-

la è una pasta, fatevi a rivolgerla in diverse ma-

niere
, per vedere se scopriste in essa alcune boi-

iicelle vitree, ossìano certi globetti quasi invisi-

bili, che si formano nel vetro ,
i quali sono pic-

colissimi vuoti, che dalla natura non vengono

giammai formati nelle pietre fine ; osservatene

minutamente il pulimento, ed il contorno. Se

non iscoprite i globetti indicati, o non rilevate

qualche poco di logoro nella incassatura, e non

ostante vi resta qualche dubbio
,

annate P oc-

chio con una buona lente, e replicate 1' osser-

vazione in diverse positure, presidio opportunis-
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simo 5n tutte le altre osservazioni ,che seguiran-

no, poiché la lente manifesterà quello, che L*

occhio nudo non arrivava a scoprire ; ed in cer-

te pietre, delle quali si dubiti se siano sincere,

non bisogna mai fidarsi della semplice vista,

quantunque sia molto acuta. L’ esistenza dei glo-

betti indicati è quasi I’ unico difetto, che si ri-

trova nei vetri composti, ossiano paste : tali com-

posti vitrei si fanno solamente , quando si voglio-

no imitare le Gioje in modo che compariscano

senza difetto, o imitar quelle di scarso colore.

Nelle paste si ritrovano qualche volta dei punti

neri ,o d’ altro colore, e questi circondati da

una piccola iride
,

e non mai attaccati totalmen-

te alla pietra di maniera
,

che se li osservate col-

la lente, li ritroverete come in mezzo ad un vuo-

to
.

Delle pietre falsificate nelle surriferite manie-

re rarissime sono quelle, in cui siasi procurato

di dar loro qualche difetto, che rassomigli ai

difetti naturali. Se il dubbio è, che una Gemma

possa essere di due pezzi ,
oltre al por mente al

colore
,

che questo non cesserò mai di raccoman-

date
,

osservate alla qualità dei difetti
, 5 quali in

queste pietre possono essere tanto nella parte su-

periore , quanto nella inferiore
,

o solamente in
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una di esse ; siano poi naturali i difetti dei due

pezzi di cristallo
,

che la
compongono ,

o fatti

con arte
.

Se saranno solamente nella parte su-

periore ,
li vedrete troncati per ragione dello spia-

no
,

thè si fa per unirla al fondo, e non avere

con esso communicazione alcuna ; trovandosi nel

fondo della pietra, non li vedrete finire nella par-

te supcriore, ed allora vi è inganno , e giudica-

tela falsa. Per acquistar poi 1’ intelligenza di

quest’ impacci, sarà molto fruttuoso per voi il

formarvi una giusta idea dei naturali ; il che riu-

sciravvi esaminando la struttura di tali difetti nel

cristallo di rocca ; poiché 1’ idea giusta della ma-

niera degli ultimi servirà per tutte le pietre fine,

perchè sono similissimi, toltochè nel colore. I

difetti artificiali però li troverete sempre aspri ,

e sono come intricate fenditure, delle quali il

principio, ed il termine è molto visibile
,

non in-

cominciando così gradatamente , come nei natu-

rali
. A meglio comprendere la cosa gioverà mol-

to il sapere, come si fanno i difetti artificiali
,

il

che non consiste in altro se non se nel riscalda-

dare molto col fuoco il vetro, o il cristallo, ed

in questo stato immergerlo nell’
acqua fredda, per la

quale immersione nascono quelle, che abbiamo
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detto 5
intricate fenditure

.
Se i difetti saran-

no da ambidue le patti, osserverete pure, che

ancor questi non avranno una esatta connessione

fra loro a cagione del detto spiano, che si fa

colle ruote per unire i due pezzi. Se il dubbio

sia
,

che possa essere di due pezzi, ma che pe-

rò la parte superiore sia di pietra fina
,

osservate

i difetti
,

come si è notato , e non li vedrete giu-

gnere al fondo
,

nè terminare in esso ; oltre a

ciò vedrete, che il pulimento esteriore per esse-

re pietra fina sarà bensì molto bello ,ma vi com-

parirà un certo languore nell’ interno non corris-

pondente alla finezza del pulimento esterno .
Se

il dubbio cada sopra J’ essere adulterata con co-

lore superficiale nel fondo
,

osservandola vedrete

una certa piccola torbidezza ,
ed un certo liscio

di fondo
, che manifesterà bensì le faccie, che

vi sono, ma in una certa rotondità
,

che non la-

scierà godere il loro piano
,

nè la loro forma,

rè i loro angoli così acuti, come si dovrebbero

palesare. In tutte queste osservazioni da farsi in

casi dubbj, nuovamente v’ inculco I’ uso di arma-

re T occhio con buona lente
~

Un altro modo di

distinguere le pietre fine dalle false molto pra-

ticato dagli antichi, e che presentemente da po-
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chi s’ adopera, consiste nell* esplorare i gradi di

freddo delle pietre; sicché fa d’ uopo aver fatta

prima molta pratica della qualità del freddo
, che

fanno sentire le pietre fine, più acuto di quello

del vetro
, o di altro composto .

Un tale speri-

mento si fa toccando la pietra colla lingua, per

esser parte molto sensibile
, avvertendo però , che

non siasi tenuta in mano per lungo tempo ,
ac-

ciocché non siasi riscaldata . Questa prova quan-

tunque possa essere equivoca ,
non è però da

sprezzarsi ,
si per essere cosa da poter giovare in

qualche ristretta circostanza, come pure per es-

ser tale , che si può fare senza dare indicio di

ciò
,

che si faccia
, essendo comune 1’ uso d’inu-

midire le pietre colla lingua, affine di pulirle

con panno lino
.

Non ho voluto ommettere ques-

ta notizia
, perchè tutto giova , quando si tratta

d’ inganni intorno alle Gemme. In genere di

pietre fine non vi lasciate giammai prevenire nè

da persone di autorità, nè da persone di profes-

sione
,

ma osservatele come cosa
,

che non sia

stata veduta da alcuno
,

e non ascoltate le lodi,

o i pareri d’ altri, che nei mostrarle vi adduces-

sero , poiché tali prevenzioni ingerite da chi non

ha pratica di Gioie, hanno fatto fare degli sba-
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gli ad uomini dì molta intelligenza ; anzi soggiun-

go ,
che ali’ esservi presentata una Gemma da

chi la loda prima di sentire il vostro parere ,
stia*

te con maggior avvertenza di quello , che fare-

ste
j

se da questi indiscreti lodatori non vi venis-

se tanto encomiata
�

DEL ZAFFIRO ORIENTALE

COLORATO.

.Il Zaffiro orientale colorato è di color turchino
,

che si trova degradato sino al bianco, del qua-

le si parlerà a parte . Questa è una pietra
}

che

non partecipa di nessun altro colore nemmeno in

tutta la sua degradazione. La maggior bellezza

di essa è, quando al bel colore si trova unita

molta trasparenza, che le concilia un fuoco os-

sia splendore vivissimo
.

Si lavora come il Rubi-

no .
Anch’ esso è di durezza orientale, ed i La-

pidari non incontrano quelle difficoltà
, che incon-

trano nei Rubini, per essere il Zaffiro pietra più

eguale nella sua naturai durezza. Nasce nelle In-

die orientali, e ne’ medesimi luoghi, dove nas-

cono i Rubini tanto è vero
,

che si sono trovati ben-

ché rare volte dei Zaffiri, che per metà erano
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del color dei Rubini, siccome pure dei Rubini

per metà del color di Zaffiro. I difetti di ques-

te pietre sono gli stessi, che quelli dei Rubini, ed in

particolare sono in esse frequenti i gatteggi, che

abbiamo descritti in altro luogo. E’ un difetto

ancora il troppo colore, poiché non si dà, che

nel molto colore vi sia grande trasparenza ; lo

è pure
il pochissimo colore, oltre ad altri difet-

ti comuni alle altre Gioje. Il suo valore
, qualo"

ra è del peso di un carato
,

è di quattro scudi
.

La regola di apprezzare i maggiori del detto pe-

so è bensì quella di quadrare il numero del lo-

ro peso ; non però di servirsi dei quattro scudi,

ossia delle venti lire valore del carato ; ma è di

dividerlo per metà ,
come p. e. nel Zaffiro di due

carati
} moltiplicando il quadrato del due per due

scudi, il risultato saranno otto, cioè lire quaran-

ta ; così in quello, che peserà sei carati, il sei

condotto su pel sei, rende trentasei , e questo

moltiplicato per due formerà settantadue scudi
,

che sono lire trecento sessanta. In quello di die-

ci carati dal quadrare il dieci risulterà cento ,
il

quale moltiplicato per quei due scudi, metà del

valore di quello di un carato
,

farà ducente scu-

di
,

ossia lire mille ; e così proseguendo in qua-
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dunque altro peso, quello per esempio , di tren-

ta carati varrà mille
, ed ottocento scudi

,
vale

a dire lire novemila. Tenete ben presente, che

si parla del perfetto ; e qualora non lo fosse , ribas-

serete il prezzo del numero moltiplicatore , ed in

vece di i adoperare due scudi, adoprerete 1’ uno
,

e mezzo, o V uno solo, o la metà dell’ uno,

quando a voi paresse ,
che i suoi difetti meritas-

sero simil ribasso
. Rapporto ai piccoli partirete

il valore del carato per Io numero di quelli , che

entrano a formare detto carato, ed avrete il lo*

ro valore ; fermatevi però in quelli in cui ne en-

trino qnattro ,
che vedrete valere uno scudo

,
os-

sia lire cinque, perchè queste servono per valo-

re di qualunque altra piccolezza .
Di questa sor-

ta di Gemme se ne trovano molte delle grandi ,*

poche però delle perfette .
Il loro poco uso nei

Giojelli da Signora fa che non abbiano il valo-

re
, che meriterebbero

,
lo che proviene dall’ es-

sere di un colore non riverberante i raggi dei lu-

mi in tempo di notte ; anzi vi perdono molto
,

e compariscono cosa tetra
. Bisognerà ancora

,
che

siate molto avvertito riguardo a quelli che hanno

qualche difetto
, perchè essendo questa Gemma

di durezza orientale la sua lavoratura costa mol-
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to
5 perchè un Zaffiro

,
che pesi carati dieci, può

essere stato greggio più di venti, e Ja sua lavo-

ratura può essere costata più di dieci scudi
, poi-

ché i Lapidar) non fanno distinzione della quali-

tà per la loro mercede
,

e tante volte nelle Gio-

ie imperfette impiegano maggiori fatiche ,
e con-

sumano più tempo .
Ho ripetuto quest’ avverten-

za perchè vi resti in mente che quand’ anche una

Gemma non sia perfetta ,
è però g-avata di spe-

sa non indifferente a proporzione della qualità

delle pietre ,
e quelli ,

che stimarle
,

debbono avere in vista la spesa della lavoratura,

perchè tante volte si veggono stimate meno di

quello , che è costato il loro lavoro
.

Presente-

rete usano di levare il colore ai Zaffiri piccoli

mettendoli nel fuoco preparati in modo
, che restino

difesi dall’ aria esterna, e levandoli
, quando sia-

no roventi
.

In questa operazione perdono molto

del loro spirito, cosicché sembrano poi tetri
.
Col

lavorarli però a foggia di Diamanti Pallette
,

ac-

quistano tanto, e massime se siano lavorati sottili;

che rassomigliano molto a quelle Pallette, che so-

no di qualità non perfettissima . Quando si man-

tenessero di qualche grossezza ,
riescono inutili

perchè mancanti della limpidezza ,
che forma il
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bello principale di una Gemma
.

AI presente sì

chiamano Zargonì ,
sebbene il vero Zargone sia

di natura molto diversa, essendo pietra occiden-

tale
5

anzi tra esse una delle tenerissime , e che

ha per dote particolare di ricevere un pulito si

vivo, per cui rassomiglia ai Diamanti ballotte di

cativo colore
.

E’ affatto disusato il Zargone , dac-

ché si sono sostituiti i detti Zaffiri
, i quali con-

servano il loro pulimento per maggior lunghez-

za di tempo ?

DEL ZAFFIRO BIANCO.

Xl Zaffiro bianco è una Gemma della durezza

del Zaffiro colorato, perciò di durezza orientale.

Essa è di tale indole
,

che quando è lavorata con

perfezione, si rassomiglia molto più al Diamante

di fondo , qualora il lavoro sia come in questo,

cioè con soie quattro faccie nella parte superiore,

e quattro nella inferiore
.

Ora che non è più in

uso di lavorare i Diamanti in quella forma
, resta

più facile da conoscersi ; bisogna però che siate

avvertito
, perchè si trovano alle volte delle pie-

tre di cristallo così perfetto, e così perfettamen-

te lavorato a quattro faccie, che è cosa molto
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facile il prender errore per la grande simiglìanza,

che hanno col Zaffiro di cui parlasi .
In oggi que-

ste pietre di cristallo cosi perfette sono sì rare,

che pochissime se ne trovano; tuttavolta I’avver-

timento può esservi giovevole. Il conoscerli di-

pende dal ben discerncre Io spirito dell’ uno, da

quello dell’ altro
,

e dall' osservare, che il Zaffi-

ro
, quantunque sia bianco , non è però privo di

certo azzurretto aereo
,

e non è giammai un cri-

stallino perfetto. Dissi che più si rassomiglia al

Diamante di fondo, che al Brillante
, perchè col*

a molriplicità delle faccie
,

che si formano nella

brillantatura, avviene, che più si manifesta I’az-

zurretto sopra mentovato, e allora non è nè bian-

co , nè turchino
.

I suoi difetti sono qualche nu-

voletta nell’ interno
,

e il non aver limpidezza

di acqua .
Nasce nei medesimi luoghi , ;da’ quali

si cava il Zaffiro colorato
,

ed i Rubini
.

Si ado-

perava molto nei Gioielli quando non v’ era sì

gran lusso dei Diamanti come ora .II valore del

Zaffiro bianco è la quarta patte dd colorato co-

sì pei grandi, come pei piccoli ; perciò avrete

sempre in considerazione il valore del turchino
,

e lo partirete per quattro , oppure se nel Zaffi-

ro colorato adoperate per moltiplicatore i due
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scudi, in questo adopreretelire due e mezza, do-

po aver quadrato il peso
della pietra ,in rnodos

che quella di colore, che peserà dieci carati,

varrà lire mille , perchè si adopera il dieci, in que-

sta adoperandosi la quarta parte, costerà lire du-

cente cinquanta.

DEL ZAFFIRO OCCIDENTALE

COLORATO.

Il Zaffiro occidentale colorato volgarmente vic-

ne chiamato Zaffiro di acqua , ed io credo
,

che

questo aggiunto gli sia derivato dal volere indi-

care una pietra ,
che ha T acqua, ossia il colore

del Zaffiro orientale
.

Nasce in diversi luoghi, e

particolarmente nella Boemia
,

e nella Slesia
. Es.

so è di un turchino non grato all* occhio
,

ed

ancora i più belli hanno un certo tetro, che sem-

bra un turchino guasto da qualche lordura
.

La

sua durezza è occidentale, e non riceve gran pu-

limento ; in conseguenza non è di grande splen-

dore
•

La sua bellezza maggiore è quando si ras-

somiglia ali’ orientale
,

ma per bello che sia,ev-

vi molta differenza
.

Può nondimeno esser capa-

ce d’ ingannar quelli, che non hanno facto buon
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gusto nei colori delle Gioje , come si è detto

quando si parlava del modo di conoscere le pie-

tre false
.

Se ne trovano dei grandi, anzi questa

pietra ha pochissimo valore, quando non sia di

una misura, che fra le Gioje si possa dir grande.

Il suo maggior valore può essere di due scudi per

carato
,

senza quadrare il numero del peso ,
co-

sicché in quello di sei carati saranno dodici scu-

di ; nei minori di questo peso potete raddoppiare

solamente la spesa della lavoratura
.

Tutti quelli,

che hanno scritto delle Gioje ,
non 1’ hanno mol-

to curato
,

e si sono contentati soltanto di nomi-

narlo. Io però quando fosse nella sua perfezio-

ne ,
e di qualche grandezza , come del peso degl’

indicati sei carati, odi più ,ne avrei della con-

siderazione
, perchè i Zaffiri di tale qualità so-

no rari, e non è del tutto disprezzabile la loro

bellezza.

DELL’ ACQUA MARINA

ORIENTALE.

1
ongo qui di Seguito I’ acqua marina orientale

per essere della stessa natura del Zaffiro
,

e per

conseguenza della stessa durezza, e participnnte
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alcun poco dei suo colore
. Questa Gemma è

quella, che dagli antichi era chiamata Berillo. Si

trova negli stessi luoghi del Zaffiro
,

e del Rubi-

no .
II suo nome propriamente ne esprime il co-

lore
, essendo essa di un turchino misto di verde,

come è il colore dell’ acqua del Mare
.

Non ha

gran degradazione di colore
, perchè il suo colo-

re massimo è di poca intensione. Difficilmente

distinguerete 1’ acqua marina orientale dalla oc-

cidentale, essendo ad essa molto simile. Il modo

però che potrà aiutarvi a tale conoscimento
,

sa-

rà 1’ osservare molto il suo pulimento. Il colo-

re sarà sempre più tendente al verde di quel che

sia nella occidentale, di cui parleremo in appres-

so .
I suoi difetti sono il poco colore , e rare so-

no quelle ,
che si veggano con nuvolette, o im-

pacci interni
.

Variano molto quelli, che le han-

no assegnato il valore ; poiché si ritrova fra essi

chi le assegna pochissimo ,
ed altri molto ; altri

non si spiegano se parlano della orientale , oppu-

re se pongano 1’ una , e 1’ altta del pari. Io mi

attengo a quelli ,
che le assegnano il valore del

Zaffiro, quando essa si a nella sua perfezione. Non

avrei però difficoltà di stimarla anche più, e ciò

per la sua rarità
.

Tuttavolta vi consiglio a stare



136

nel prezzo del Zaffiro
, allorquando essa è di

grandezza tale, che sia almeno quattro carati dì

peso .
Le più piccole non le stimerete tanto

,
a

cagione del loro poco uso ,
e degradando a nor-

ma del peso, vifridurrete a stimarle la quarta par-

te del valore dei Zaffiri piccoli. La Gemma di

cui parlasi ,
oltre I’ avere un color grato , com-

parisce molto bella anche ai lumi di notte, nè

ha il difetto di comparire tetra come il Zaffiro.

Riceve un ottimo pulimento, il quale risalta mag*

giormente pel poco colore che ha
,

come Jsucce-

de in tutte le Gioje ,
le quali quanto meno so-

no colorite sono tanto più vivide.

DELL’ ACQUA MARINA

OCCIDENTALE.

L Acqua marina occidentale è più tenera dell’

altra, come indica il nome di occidentale
.

Rice-

ve però un pulimento sì acuto , ed uno splendo-

re sì vivo, che a prima vista sembra una Gioja

di durezza orientale. Fate riflessione al pulimen-

to,' che quantunque bello, non arriva giammai all’

altro, ed il colore, come sì disse, sarà meno in-

clinante al verdetto .
Nasce questa nella Sassonia,
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nella Boemia, ed In altri luoghi. Il valore delle

piccole risulta dal raddoppiare la spesa della la-

voratura
5

finché arrivano ai quattro carati, dopo

i quali , potete valutarle due scudi per ciascun

carato. Le imperfezioni di questa Gemma sono

il poco colore , cosicché degradando, ve ne sono

di quelle ,
che hanno appena una qualche ombra

di tintura, per cui sembrano di cristallo
, e per-

ciò le valuterete meno del prezzo indicato ; anzi

bisogna, che siate avvertito, esservi qualche pie-

tra di cristallo, che partecipa dell’ anzidetto co-

lore ; queste però non le stimerete per acque ma-

rine, ma per un cristallo
,

che abbia quest’ acci-

dentalità. Siate cauto, perchè questa sorta di

Gemme viene assai bene falsificata con ì compo-

sti di vetro.

DEL TOP AZZO ORIENTALE

COLORATO.

T>
X er valutare il Topazzo orientale colorato non

vi do altra regola ,
che quella del Zaffiro orien-

tale, e quantunque io fossi portato a stimarlo

dì più per la sua rarità, e bellezza, non voglio

però lasciarmi trasportare da quel genio ,
che ho



138

per esso, il di cui splendore è si vivo
,

che sem-

bra un Brillante paglino. Il suo bel colore di

giunchiglia, o di oro finissimo, fa che riesca
gra-

tissimo all’ occhio
•

Le sue imperfezioni sono le

stesse
j

di quelle del Zaffiro, e del Rubino, Do-

minano in esso ancora quei gatteggi 5
che abbia-

mo descritto in altro luogo, e che sono solamen-

te nelle pietre di durezza orientale
,

la qual du-

rezza in questa Gemma comparisce maggiore che

nelle altre pel grande spirito , che riceve median-

te il pulimento .
Il suo languido colore fa si che

non abbia lunga degradazione, e presto si arri-

va al bianco. Ad ogni imperfezione eh’ essa ab-

bia anche per la mancanza del colore, rapporta-

tevi al prezzo ,
ed alla regola del Zaffiro orien-

tale
,

e così ancora pei piccoli. Nasce nei mede-

simi luoghi, dove si estrae il Zaffiro, ed è quel-

lo
,

che gl’ Indiani chiamano Rubino giallo .
Ta-

vernier ne’ suoi viaggi alle Indie racconta, che

allora il Regnante del Gran Mogol } quantunque

si dovizioso di tutte le più rare Gemme, aveva

per sua pietra diletta un Topazzo orientale, del

quale ne dà il disegno ,
ed il peso. (*) Può es-

(*) Vedi la Tav, N, io.
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sere stato , egli è vero
,

un genio particolare di

quel Monarca ; ma però se in tanta copia di Gio-

ie tutte rare
, elesse quel Topazzo ,

convìen dire

assolutamente
,

che questo superasse gli altri del*

sua specie in bellezza
,

e in rarità.

DEL TOPAZZO ORIENTALE

BIANCO.

Il Topazzo orientale bianco non sì distìngue dal

Zaffiro bianco , se non da un quasi invisibil giai-

etto, che traspira dal suo splendore, e qualora

questo non vi si scorge, è tenuto per Zaffiro,

attesa la natura, e atteso lo spinto eguale. Ri*

trovasi nelle stesse miniere del giallo .
E se gli dà

lo stesso valore dei Zaffiri bianchi, cioè la quarta

parte del colorato, ed esso pure non ha quel va-

lore corrispondente al suo merito, pel poco uso,

che ora se ne fa; si trovano quasi tutti perfetti ,

forse la ragione sarà
,

che lavorando quelli di qual-

che impefezione , non sì ricaverebbe la spesa del-

la lavoratura
, che ascende a molto prezzo, es-

sendo di durezza orientale. La particolarità ,che

sì è enunziata del Zaffiro bianco di compari-

re cioè più bello quando è lavorato solamen-
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te a quattro faccie
>

1* ha ancora il Topaz-

io bianco.

DEL TOPAZZO DEL BRASILE

COLORATO.

La durezza del Topazzo del Brasile colorato è

occidentale ; il colore è giallo tendente al rosso
j

molto grato a vedersi
.

E’ suscettibile di un otti-

mo pulimento ,
ed è perciò di molto spirito .

Si

chiama del Brasile, perchè ritrovasi in una Pro-

vincia dell’ istesso nome America Meridio-

nale
.

Una tal Gemma fatta che sia rovente nel

fuocoj con preparazione a difesa dell' aria
}

can-

gia il suo colore in un bel rosso tendente al pa-

onazzo 5 molto grato all’ occhio
.
Vi sono degra-

dazioni di colore sino al bianco
.

Rari sono gl*

imperfetti, e la natura ne produce de’ grandi ,

ed in quantità .
Servono poco par Gioielli da Don-

na
> perchè un tal colore è troppo contrario al

genio loro. Vagliono uno Zecchino il carato quan-

do sono di grandezze comuni, quando però aves-

sero grandezza particolare, e fossero di bel co-

lore , potete aumentare il prezzo . Quelli, che

sono al di sotto di un carato
>

e si denominano
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comunemente piccoli, non si deggiono stimare

più del doppio di quello, che è costata la lo-

ro lavoratura
.

A loro difetto ascrivonsl il poco

colore
,

e qualche ghiaccio interno ; pochi però

se ne danno dei così difettosi, poiché lavorando-

li
j

non se ne troverebbero i compratori .
Ridof

ta questa pietra al color rosso, se sia bella a ve-

dersi
,

la dovete stimare più che non fareste se

avesse il giallo naturale , poiché non tutte resta-

no di un bel rosso, nè tutte vanno esenti dal ri-

cevere qualche difetto
, che può cagionare P se-

zione del fuoco
.

Molti dicono che questa Gem-

ma dopo 1’ operazione descritta, diventa Rubi-

no; altri dicono, che diviene del colore di Ru-

bino balasso
.

Ma ciò non è vero
, perchè riesce

d’ un colore molto diverso .Non vi sarà così dif-

ficile il conoscerli, quando però non fossero di

tanta sottigliezza ,
e fessevi sottoposta una foglia

rossa
,

che allora
,

i professori anche invecchiati pos-

sono restar dubbiosi
,

e sospesi ,
e forse ancora in-

gannati .
Di queste pietre sottili, ossia deboli ,

delle quali non si conosce altro
, che il color del-

-a foglia sottoposta, non vi dovete rendere mal-

levadore
, perchè qualunque sorta di Gioje può

fare P istesso effetto
.

Perciò riguardo a quelle,
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che sono lavorate così sottili, e nelle quali non

si conosce il loro proprio colore
, andate circo»

spetto nel giudicarne ,
e nell’ assegnarne il valo-

re
, poiché queste in tutti i generi di Gioje co-

lorate
,

meritano d’ essere valutate pochissimo .

DEL TOPAZZO DEL BRASILE

BIANCO.

vendo il Topazzo del Brasile bianco tanta so*

miglianza col cristallo, e molto più col Topazzo

bianco di Sassonia
,

vi consiglierò a non chiamar-

lo giammai del Brasile. Quel poco
di spirito

maggiore del cristallo indicherà essere Topazzo ,

e ciò vi deve bastare
,

senza impegnarvi ad asse-

rire il luogo , dove si produce , quand’ anche sa-

peste ,
che fosse stato di colà portato .

Si trova

nelle stesse miniere dei gialli ,
e vale poco più

della lavoratura ; torno perciò ad inculcarvi
, che

1’ essere informato dei prezzi delle lavorature sa-

rà a voi molto necessario .
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DEL TOPAZZO OCCIDENTALE

COLORATO.

Il
Topazzo occidentale colorato è di un color

giallo bellissimo , quando è perfetto ,
ed è più

carico di colore
,

che non è 1’ orientale ; per con-

seguenza vi è lunga degradazione nei colori. L’

aggiunto di occidentale palesa quale sia la sua

durezza. Non è di gran valore, perchè abbonda,

e con facilità se ne trovano dei pezzi grandi

Essendo limpido di colore
,

si dee raddoppiare j.

o quadruplicare al più, la spesa della lavoratura

e questa costituirà il suo valore
.

In tutte le Gio-

jc, e così in questa) si danno tali bellezze straor-

dinarie
5

che talora sarete costretto a stimarle più-,

che non varrebbero quelle di bellezza ovvia
, e

comune.
Il suo color giallo non sarà mai di oro

fidissimo ,
nè del fiore di giunchiglia, come si è

detto del Topazzo orientale, e non sarà parte-

cipante del rosso
,

come il Topazzo del Brasile.

Tenendo presenti queste cose
, potrete facilmente

giudicare della qualità ,
La Boemia

,
e la Sasso-

ria hanno la miniera di queste pietre ; 1' ultimo

di questi paesi ha dato loro il nome, perchè in
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esso trovami i più belli
.

I piccoli sono di poco

valore ; per piccoli s’ intendono ancora quelli }

che hanno la grandezza corrispondente a due ca-

rati di peso. Il loro uso al presente è assai ra-

ro
j

salvo però di quelli , che per la loro [gran-

dezza possono servire per
anelli.

DEL TOPAZZO OCCIDENTALE BIANCO

DI SASSONIA.

Il
Topazzo occidentale bianco di Sassonia è si-

milissimo al Topazzo bianco del Brasile, e quan-

to si è detto di quello ; valga per questo .

De’

Topazzi di Sassonia se ne fa grand’ uso
,

e sono

di poca spesa .
Non rassomigliano ad altro , che

alle pietre di cristallo, da cui non si distinguono,

che per qualche poco più di splendore
,

non a-

vendo essi quel languido del cristallo comune ;

anzi io sono di sentimento
,

che non sia altro
3

che un cristallo di maggior purezza,
il quale si

trovi in que’ paesi.



145

DEL TOPAZZO CITRINO.

Xl
Topazzo cetrlno ancor esso non è altro, che

ini cristallo
,

il quale ha ricevuto dalla natura un

color nericcio, frammischiato di giallo ,la quale

unione di colore fa sì che riesca una pietra di

poco gradevole aspetto. Se ne trovano pezzi

molto grandi ,
i quali non servono, che a far si*

gilli ,
facendovisi intagliare arme) o cifre

. Egli è

capace di un ottimo pulimento , anche superiore
alla sua naturai durezza occidentale

, quantunque

pel detto ingrato colore della pietra } questo pu-

limento non comparisca tanto .
Nasce egli pure

nella Sassonia , e nella Boemia
, Quanto meno vi

è di nero) e quanto più il giallo vi trionfa, es-

so è di maggior considerazione ; per altro si va-

luta poco più della lavoratura, la quale quanto

più si conoscerà essere stata laboriosa
, tanto più

deesi stimare
.

Lit. Scusatemi se interrompo la descrizione.

Io temerei di rendermi oggetto di derisione
, se

pretendessi assegnare alle Gioje quei prezzi, i qua-

li finora avete detto doversi stabilire, perchè veg-

go che esse generalmente sono considerate mol-

to meno, anzi da non pochi sprezzate .
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Dio. Già sapete che le regole per valutare

le Gemme non debbonsi stabilire se non sopra

quelle di perfettissima qualità , e ciò sembra ba-

stare per non curare
,

ed opporvi francamente a

quelle derisioni
, che presso alcuni poco pratici

di queste materie
, poteste incontrare

. Riguardo

poi agli sprezzatoli hon tanto del modo di valli”

tare le Gemme
3 quanto delle Gemme stesse ,

deb-

bo ringraziarvi che mi abbiate aperto 1’ adito per

farvi conoscere le varie sorte di essi
3

coi quali ho

dovuto molte volte esercitare non poca
sofferen-

za
.

E prima facciamoci da certuni 3
i quali non

avendone di bisogno, al presentarsi loro una Gio-

ja 3
mostrano di fare una grazia 3

se si degnano

di osservarla
}

e crollando il capo dicono di pos-

sederne delle più belle
3

e di averne vedute a ca-

taste .
Per la quale chimerica quantità, e quali-

tà la disprezzano 3
dicendo essere cosa da nulla

.

Vi sono altri, che sprezzano le Gemme per non

aver denaro da comperarne. Questi li vedrete con-

torcere la testa piena dì giganteschi desideri ,
e

per non accusare la loro impotenza 3
dicono di

averne vedute tante, e tant’ altre di maggior bel-

lezza
,

fino ad indicare bellezze
3 e grandezze ,

che la natura non ha mai prodotte. Altri pure vi so-
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no, che non dispregiando le Gioje in generale

odiano però , quasi direi, persino il nome, di

quelle ,
che non sono da essi amate

,
o di quel-

le
,

che la volubil moda non protegge , e sem-

bra loro ) 'che turte le altre qualità abbiano
per-

duto non solo la loro bellezza, ed il loro valo-

re
j

ma ancora la condizione di Gemme
. Quelli

poi; che non le conoscono, al vederle, siccome

non hanno idea d’ altre pietre
,

fuorché di quel-

le ,
sulle quali camminano, restano stupefatti, c

non sanno persuadersi, che un sì piccol pezzo

debba valere tanto denaro
.

Coloro finalmente,

che vorrebbero sempre far contratti da usura), co-

diano talmente qualunque onesta dimanda di prez-

zo ,
che se non Io riducono alia quarta parte

del richiesto non sono contenti
.

Ditemi ora in

fede vostra ,
non sono questi i discorsi

,
che ave-

te sentito ? Tutte queste specie di sprezzatoti

non deggiono tenervi sospeso , perchè da essi non

dovete apprendere alcuna regola dei valori, nè

temere della loro derisione. Confrontate i di-

scorsi
,

che sentirete fare quando alcuno avrà com-

prato una qualche Gemma con quelli , che avre-

te sentito prima ,
che ne facesse la compera ,

e ciò

vi servirà di disinganno. Dalle cose premesse do*
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vece imparare, che le Gioie non si mostrano re

non quando sono ricercate con premura, (*) e sarà

bene qualche volta ancora informarvi del sogget-

to ,
che le ricerca

, e ad alcuni non sarà bene il

mostrarle nemmeno , quand’ anche le ricerchino
.

Sono questi certe persone troppo diffidenti, le

quali credono essere sempre ingannate, oppure

certe altre
,

che le ricercano soltanto per mera

curiosità
,

onde poter dire d’ averle vedute ; co-

sa che rende molto pregiudizio non già alle Gio*

je in se, ma, in quanto che crescerà la difficoltà

di esitarle
»

Cade qui in proposito , il darvi un

consiglio ed è, che qualunque volta vi verranno

presentate Gioje per riportarne il vostro parere,

se non siete costretto dalla domanda, non diciate

d* averle vedute
,

ancorché le aveste vedute le

cento volte, perchè ciò pregiudica al giusto cre-

dito j
ed all* interesse del venditore

,
formando-

sene il supposto -, che siano state più volte in

vendita, e non siasi effettuato il contratto
,

o

perchè non sia piacciuto il prezzo ,
o la qualità;

torna altresì in pregiudizio delle Gemme il far

troppo rilevare i loro difetti, il che fanno molti,

Quanto è vero,torna altrettanto al propoli to quel proverbio

Le Gioje fono tome le Donzelle ;

Qnernt* fi mojiran me», etneo pii belle ,
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i quali volendo far comparsa d’ intelligenti per

saper solo distinguere il bianco dal
nero, o a!

più un color languido da un forte, o per sapere

soltanto descrivere quei difetti
,

che chiunque non

sia sprovveduto di vista li ha g'à conosciuti pri-

ma della loro descrizione ,
e non sanno che lo

stimare le Gemme consiste nel definire un valore

proporzionato alla loro qualità, e non nella de-

scrizione dei loro difetti. Applicatevi pertanto a

quelle sole fondamentali cognizioni, le quali pos-

sano farvi divenir franco
,

e sicuro nel pronuncia-

re il vostro sentimento sopra una merce di tanta

importanza. Ma ritornando alla interrotta descri-

zione, vi dirò ora qualche cosa intorno a quelle Gem-

me, che tra le non comuni sono le piu pregevoli.

DI ALCUNE GEMME NON COMUNI

DI DUREZZA ORIENTALE.

La Natura non è sempre uniforme ,
e costante

nei generi, e nei modi, delle sue produzioni, e

di questa incostanza partecipano pure le Gemme.

Variano esse nella forma, negl’ impacci, e nei

colori, e trovarsene di quelle ,
che sono la metà

di un colore, è la metà di un altro. L’ Uomo
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le divide in classi a norma del loro colore
.

Ma oltre

a ciò varj, che ne hanno scritto, hanno avuto riguar-

do al luogo ,
dove sono state prodotte

,
e voi avrete

sentito le Granate
,
i Giacinti

,
le Spinelle ,

le Ama-

tiste orientali
,

chiamarsi orientali dalle Regioni,

dalle quali sono state credute provenire. Oggi

però ,
che comunemente è stabilito nell’ arte di

non nominare per Gioje orientali se non se quel-

le ,
che hanno la durezza del Rubino

, non si

ha più in considerazione il luogo di loro origine.

Voi dovete stare solamente alle regole di vostra

professione ,
e del tempo in cui viviamo. Qua-

lunque volta v’ incontraste a veder Gioje di du-

rezza orientale, avete da osservare il colore
,

ed

a norma di esso le denominerete
. Per esempio,

vedete una Gioja, che per la sua durezza cono-

scete essere orientale
,

il suo colore però è uno

di quelli ,
che si veggono nelle Granare occiden-

tali ,
allora direte : questa è una Granata orien-

tale
.

Un altra tende molto al color di Giacinto,

la chiamerete Giacinto orientale. Un altra
pre-

senterà il color paonazzo ,
che si rassomiglia all 5

Arnatista, questa sarà un Amatista orientale. Vi

se n’ offre una di color rosso tendente al giallo,
che conoscete essere della durezza del Rubino,
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la giudicherete una Spinella clientele
.

Tutte que-

ste alterazioni di colore le dobbiamo al caso
,

non

già a miniere particolari. Le Gemme }
che hanno

queste accidentalità, si trovano solamente nelle cave

dei Rubini, e sono della stessa natura ,
e per

questa loro rarità ,
meritano più alta stima ; de-

vesi però questa compartire con prudenza , per-

chè se T accidental colore ,
che hanno ricevuto

dalla natura ,
è grato a vedersi, ed è limpido nel-

la sua trasparenza,
allora hanno un pregio mol*

to notabile
,

ed essendo assai difficile il ritrovare

queste accidentalità, le dovete stimare come fare-

ste il Rubino. Ciò particolarmente succede nel

color paonazzo, il quale benché si dica del color

di Amatista, ha però un altro colore molto più

bello dell’ occidentale , avendo in se un rubicon-

do , per cui non si può negare ad esso la natu-

ra di vero Rubino. Se poi questi colori non sie»

no piacevoli all’ occhio, e singolarmente se siano

torbidi per la densità loro ,
ossia poca trasparen-

za
, considerateli come Rubini imperfetti, serven-

dovi della stessa regola nel ribassare il prezzo;

il qual ribasso dipenderà sempre
dalla qualità del-

le imperfezioni rilevate
.
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DEL GIACINTO.

T
Al Giacinto è una pietra di un color rosso

, che

sembra mescolato di giallo, al qual colore quan-

to meno tende
,

e quanto più tira al rubicondo,

tanto è maggiore la sua perfezione .
Viene que-

sta Gemma dalle Indie orientali. II Sig. Dutens

dice, che alcuni vengono dal Brasile, nè io

contraddico alla sua autorità
.

Certo si è che tut-

ti sono di durezza occidentale
,

e tutti difficili

da ricevere il pulimento ; e per questa difficoltà

i Lapidar) pretendono una mercede maggiore di

quella, che esigono per le altre Gioje occiden-

tali
. Sono molto rari quelli ,

che non abbiano

difetti interni
, ed i più frequenti sono la torbi-

dezza nel colore
,

e molti piccolissimi punti , che

sembrano bolle vitree
, ma che poi osservate col-

la lente si veggono di altra struttura . Questa

difficoltà di trovarne dei perfetti debb’ esser da

voi molto valutata
, qualora di esse doveste dar-

ne la stima. Il prezzo da assegnarsi al Giacinto,

che pesa un carato ha da essere di uno scudo .

Rapporto a quelli, che sono di maggior peso ,

dovete dividere per metà l* indicato valore
, e

servirvi di cinque paoli, per moltiplicare il nu-
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mero quadrato della pietra. Sicché in quella, che

pesa due carati, la moltiplicazione del due per

se stesso renderà quattro, che saranno tanti mez-

zi scudi ; e cosi passando agli altri pesi vedrete

quello di dieci carati
,

valere cinquanta scudi ;

notate però, che ad ogni piccola imperfezione,

o nel colore, o nell’ interna struttura
, sarete

costretto di ribassare molto il prezzo ,
e di ridur-

vi forse a considerarlo poco più della sua lavora-

tura. Talora in questa Gioja vi sono colori simi-

li al colore dell’ ambra pallida ; di quessti Giacin-

ti si fa poco conto , perché sono poco piacevoli.

Questa c una dì quelle Gemme, di cui più che

delle altre sono stato sospeso nello stabilirne il

prezzo , prima per timore di non iscemare ad

essa quel pregio , in cui merita esser tenuta per

la sua bellezza ; poi per la diversità delle opimo»

ni di quelli ,
che ne hanno trattato, molto più

per non essermi noto, quali regole siano state

seguite contentandosi molti di stimarle a solo sen-

so d’ occhio
.

A voi però ,
che dovete cercare

di far le stime con qualche fondamento
,

ho in-

dicato quello ,
che fra le diversità de’ pareri ho

giudicato il più equo. Farmi che la regola pro-

posta raantenghi una stima proporzionata al me-
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rito di tal Gemma
, ma essendo molto rari i Gia-

cinti perfetti
,

se in qualche caso aumentaste ad

essi alcun
poco I 5 indicato valore

,
non sarebbe

mal fatto.

DELLO SMERALDO.

T
-*-o Smeraldo è una Gemma di un bellissimo

verde , che non partecipa di nessun altro colore j

se ne trovano di quelli ,
che hanno un verde as-

sai carico ; altri che arrivano quasi fino al bianco,

onde ammettono una ben lunga degradazione di

colore
.

AI presente si tiene dai più non esservi

altri
,

che quelli i quali si cavano dalle miniere

d’ America
,

delle quali è padrone il Re di Spa-

gna. Sono varie le interpretazioni circa la Gemma

nominata dagli antichi Smeraldo
.

Molti dicono
,

che fosse una sorta di Gemme diversa da quella,

che ora si chiama con questo nome. Ma per ora

vi basti il sapere quello, che riguarda la profes-

sione di Gioielliere. A vostri agio potrete coi li-

bri procurarvi altre cognizioni. Lo Smeraldo per-

chè sia perfetto , debb’ essere di un verde bellis-

simo , privo d’ impacci , e quel che è più ,
ha

d’ avere un acqua molto trasparente, affinchè il
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colore non venga intorbidato .
Fra i difetti, che

sovente s’ incontrano negli Smeraldi
} ha luogo

la scarsezza di colore
. A proporzione che saran-

no difettosi, si diminuirà il loro prezzo . Quan-

do però sono deli’ anzidetu perfezione ,
e che

pesino un carato, costano due scudi ; avendone dei

pesanti più d’ un carato , quadrate il numero del

peso ,
e adoperate t due scudi da moltiplicarlo ;

il prodotto vi darà il valore. Quindi vedrete lo

Smeraldo di due carati valere otto scudi. Quel-

lo di sei, settantadue scudi ; quello di dieci, ducen-

te .‘quello di quindici, quattrocento cinquanta scu-

di : è così proseguite a norma del peso della

la Gioj’a , sempre quadrando ,il numero
, e i due

scudi saranno il moltiplicatore. So che nel pas-

sati tempi gli Stimatori diminuivano il numero

moltiplicatore ,
quando uno Smeraldo era maggio-

re del peso di dieci carati, acciocché non ascen-

desse ad un prezzo maggiore del suo merito ; ma

in oggi, essendosi ridotti a piccol numero i per-

fetti
, penso che portassi proseguire a valersi del-

le dieci lire, moltiplicandole col numero quadrato

di qualunque peso , supposta sempre la descritta

perfezione. Per quelli che non sono perfetti ado-

perate ora le lire nove, ora le otto , ora le set»
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te, e vi ridurrete persino alle lire una, c forse arw

che a meno trattandosi di quelli, che sono qua-

si mancanti di colore ; anzi si danno tali imper-

fezioni
,

e tali difetti nel colore, pei quali li do-

vrete stimare poco più del costo di loro lavora-

tura .
Pei piccoli vi servirete parimenti dei due

scudi per ogni carato, sintantoché arriverete a

quelli, de’ quali ne entrano quattro in un cara-

to .
E perchè aumentandosi il numero degli Sme-

raldi a formare 1’ enunciato
peso dì un carato j

si aumenta la spesa
della lavoratura, voi lo ri-

basserete in modo ,
che resti almeno

sempre il

doppio di quello, che importa la
spesa per lavo-

rarli, avendo ancora in vista il calo
, che succe-

de per essa. Vi sono alcuni, che dividono que-

sta Gemma in orientale, ed in occidentale
. Veg-

go però che chiamano orientali solamente gli

Smeraldi più perfetti, forse per onorarli col no-

me di quella parte di mondo, che ci tramanda

le Gemme più pregievoli ; essi però sono tutti di

durezza occidentale
.

M.r Tavernier nei citati suoi

viaggi assicura, che nelle Indie orientali non vi

Sono miniere di Smeraldi , essendo da esso state

ricercate con molta diligenza.
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DEL GRISOLITO.

Il verde del Grisolito partecipando molto del

giallo j
mostra un color d’ olio grato nondimeno

a vedersi. Ella è una Gemma di molto spirito )

e riceve un pulimento maggiore della sua durez-

za occidentale. E’ molto difficile il pulirla; per-

ciò i Lapidar] vogliono più mercede che per
al-

tre Gioje di tale durezza. La sua bellezza è mag-

giore quanto meno partecipa del color giallo s

e quanto più si rassomiglia allo Smeraldo. Ed

eccovi la ragione, per cui 1’ ho posta immediata-

mente dopo di esso
,
il che contribuirà a ritener-

ne a memoria la descrizione. Nasce nelle Indie»

Quando sia della surriferita perfezione ,
vale tan-

ti scudi il carato, quanti sono i carati, che pe-

sa .
I Grisoliti minori di nn carato, costano poco

più della spesa della, lavoratura, la quale spesa

benché da molti sia trascurata, dovete conside-

rarla nelle vostre stime. E’ caso molto raro
,

che

se ne trovino di quelli, che abbiano degl’ impac-

ci
, e ciò per la ragione addotta parlando di al-

tre Gioje, cioè perchè essendo tali, non meritano

la spesa della lavoratura. In addietro erano in

maggior concetto per 1’ uso più frequente, che.
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se ne faceva, ma ora questo è assai diminuito
,

ed in conseguenza anche il loro valore ; e per-

ciò non vi maravigliate, se negli Scrittori non

moderni, li vedrete apprezzati più di quello, che

ho detto.

DELLE GRANATE.

Da molti luoghi ci vengono le Granate, come

dalle Indie Orientali, dalla Siria, dalla Boemia

da Sorian nel Pegù ,
dalla Slesia, e dalla Spagna.

Tutte generalmente sono prodotte dalla natura a

cogoli rendenti alla rotondità
,

con molte faccie

or quadrate , ora triangolari. Tutte poi hanno

una tal densità di color rosso, che sembrano

quasi nere , ne vi si rileva alcun colorito rosso
,

se non se traguardandole contro il lume
.
Di tut-

te le qualità di granate non si possono fare, che

pietre deboli
,

ossia sottili ; altrimenti il loro co-

lore non si manifesta in modo da poter essere

alquanto grato. Incomincierò a parlare delle più

considerabili
, perchè sono rarissime da ritrovarsi

di qualche grandezza. Le Granate di Surian, o

Sorian
,

da cui vengono, traggono il
cognome di

Soriane ; qualora sieno perfette debbono avere un
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bel rosso misto di paonazzo 9 che fa sembrarle

Amatiste orientali, benché di gran lunga inferio-

ri j ciò che potrebbe fare inganno a quelli, che

non avessero pratica dell’ orientale Amatista; al-

tra Granata pregevole si è la vera Granata di Bo-

emia, chiamata vernaccittct dal color del vino fat-

to con uva nominata vernaccia
.

Ella è di un

bel rosso misto ad un giallo grato ,
che forma

una tinta molto piacevole. Le piccole hanno
po-

co valore, esi vendono a peso di libbra. Allor-

ché però fra lesse se ne incontra qualcheduna ,

che dopo il suo lavoro possa pesare un carato
,

comincia ad esser rispettabile , perchè la natura

non è prodiga di simili grandezze , e diventa per

così dire avara nelle altre maggiori. Queste Boe-

miche ,
e Soriane Granate le pongo al pari di

prezzo ; nè vi sembri molto , perch è egli è mi-

nore assai del valore, che avevano nei passati

tempi. In oggi il lusso delle altre Gioje fa sì, che

queste non sieno ricercate se non da persone dì

moka intelligenza ,
e conoscitrici del merito di

una cosa
, che sia rare volte prodotta dalla na-

tura.
II prezzo, che io credo di dover assegna-

re a queste due sorte di Granate, egli èdi due

scudi, quando pesa un carato
, e q uadrando il



160

numero del peso di quelle, che saranno 'maggio-
ri, moltiplicate sempre pei due scudi il numero

quadrato del peso , c ne ricaverete il loro valo-

re . Con questi dati, vedrete valere otto scudi

quella Granata, che pesa due carati, e quella di

quattro, scudi trentaduc, quella di otto
, cento-

ventotto scudi, e così per quella di trenta carati,

mille ed ottocento scudi. Delle predette due qua-

lità pochissime ne vedrete, ed appunto per que-

sta ragione, ne dovete avere molta stima. La mag-

gior vostra premura sarà di formarne una buona

pratica, ad oggetto di poterle conoscere , ed in

ciò riuscirete osservando attentamente quelle pic-
cole di un carato o due

,
che andrete vedendo

qualche volta. Per quella Granata, che chiamasi

vernaccia, vi sarà più difficile il conoscerla, es-

sendovi delle altre Granate , che inclinano al gial-

lo
. Queste non saranno però di colore si grato,

come sono le vernaccine
. Hanno le vernac-

cine, come pure le indiane, la bella dote di resi-

stere al fuoco
,

c di non perder nulla del loro

colore .
Di tutte e due queste qualità, se ne veg-

gono con lavori di smalto fatti sopra di esse. II

color delle indiane è un rosso molto carico, e

racchiudono in se molto fuoco, che non man ile-
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Stano all’ esterno .
I> Granate della Slesia sono

le più comuni. e non si considerano di qualche

valore se non quelle
,

die sono del peso di quat-

tro carati, qualora sono lavorare) e non abbiano

bisogno di fondo artificiale per far comparire

maggiormente la loro bellezza
.

Il valore di esse

pot/à essere di uno scudo il carato a norma dd

peso ,
e così per quelle di Spagna ,

benché siano

alquanto inferiori di colore
. Tutte le minute in

generale, come dissi, non si vendono
,

che a lib-

bra
,

e lavorate che sieno, tutte debbono costare

il doppio della spesa di loro lavoratura ; così pu-

re quelle ,
che sono forate, e servono per Mag-

nigli ,
o altro ornamento.

DELL' AMATISTA.

resta a parlare, che dell’ Amatista occi-

dentale
, poiché della orientale se n’ è detto fra

le varie Gioje di quelbi durezza, benché meritas-

se un lungo discorso a parte per la sua bellezza,

e rarità. L’ occidentale nasce nella Boemia
,

e

nella Germania
.

Ve ne sono di Cartagena ,
le

quali hanno più grato colore, e vivacità di spi-

rito
.

Sono di color paonazzo inclinante al ros-
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so ,
ed allorché la tinta ne è perfetta , sono dì

non poca stima. Nelle Amatiste, lunga è la serie

dei colori degradanti sino quasi al bianco, e qua-

lora fossero totalmente prive di colore
, sarebbe-

ro semplice cristallo
,

non essendo d’ altra natura

anche le colorate
.

L’ Amatista, quando sia di un

bel colore, e che questo non induca torbidezza
,

ma lo lasci molto trasparente , dee valere lire due,

quando pesa un carato ,
e quando è maggiore,

aggiugnerete ad ogni carato lire una ; quella di

tre ne varrà quattro, e così di seguito. Quando

sono imperfette , o per la densità del colore, o

per mancanza di esso, o per
altre ragioni ,

ri-

basserete il prezzo , oppure Io ridurrete alla so*

la spesa di loro lavoratura ,
il che farete ancora

per quelle, che sono minori di un carato
.

I lo-

ro impacci sono simili a quelli del cristallo di

monte. E quantunque una tal Gemma sia di quel-

le ,
che hanno minor valore delle altre

,
sono

però molto rare le belle
,

e le perfette , onde quan-

do ne vedrete ,
non abbiate difficoltà di assegnai

loro il valore indicato.
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DEL CRISTALLO.

ISaon voglio omettere di parlare del Cristallo
,

ìi quale benché sia un prodotto molto comune

della natura, merita però d’ esser posto fra le

Gemme. Si ritrova in moltissimi luoghi ,
che sa*

rebbe cosa molto lunga il nominarli. Siamo con*

tenti di comperarlo a vii prezzo ,
che suol esse*

re di ere
,

o di quattro paoli la libbra , qualora

sia di una mediocre qualità, in modo che si pos-

sa cavarne per lavori una terza parte . Quando

poi è tutto perfetto , ascende ad uno scudo la

libbra
.

Anche nelle pietre di Cristallo
, oltre la

lavoratura , vi è la spesa del greggio ; Io che ho

detto tanto più volentieri
, quanto è più comune

1’ uso di queste pietre , pei molti lavori, che se

ne fanno a poco prezzo .
Dei pezzi grandi, e

perfetti, abbiate non poca stima. Il prezzo debb’

essere tanto più alto, quanto è maggiore la lo-

ro grandezza ,
non producendosene in tanta co-

pia ,
come dei pezzi piccoli ; sicché in certi la-

vori di cristallo naturale, dovete avere molto ri-

guardo alla mole
,

oltre il valutarne la lavoratu-

ra .
Vi dovrebbe essere già noto

,
che certi lavo-
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ri, come pure molti vasi, che sì chiamano di cri-

stallo
j non sono che di vetro più puro a somi-

gl anza del cristallo naturale. Col vetro ancorati

fanno quei composti, ossieno paste di qualsivoglia

colore per imitare le Gioje fine, le quali paste

sono sempre di peso maggiore ,
che non è il ve-

tro bianco
,

ed il cristallo naturale . perchè 1 co-

lori si danno ad esse con materie metalliche, sic-

come in altro luogo vi ho accennato
.

DELLE AGATE IN GENERALE.

J—/aIIa serie delle Gioje diafane passeremo a

quelle
,

che posson dirsi di mezza diafaneicà
.

JL*

Agata è una pietra di molta durezza
,

e tale
,

che

è simile alla durezza delle Gioje orientali. Dalle

Indie ce ne vengono delle belle; ancora però in

altre parti se ne trovano alcune delle non infe-

riori a quelle . Il paese più vicino a noi , che ne

produce in abbondanza
,

e di molte varietà si è

la Germania. Sono varie nei colori, nelle mac-

chie, nelle particolari e piacevoli accidentalità

di vene ,
e di mescolati intrecci

. Qualora non

siano di mezza trasparenza, non si 'considerano

dai professori delle Gioje per Agate, e passano
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nella classe dei Diaspri ,
benché' di essi ve ne

siano di qualche trasparenza , quando sono lavo,

rati sottili. La natura loro però è la stessa di

quella delle Agate , e così sono Agate tante al-

tre pietre j
che hanno vaij nomi per la diversità

dei colori ,
e talvolta in un solo di Agata

si trovano tanti colori, e così diversamente com-

binati, che se fosse tagliato in diversi pezzi, sa-

rebbero altrettante Agate considerate sotto diver-

si nomi
.

Le Agate prendono un ottimo pulimen-

to ,ese ne ritrovano pezzi molto grandi. Co-

mincierò dal descrivere la qualità più piacevole ,

che è quella che chiamano penduta.

DELLE AGATE DENDRITI.

Jrlanno
questo nome di Dendriti quelle Agate ,

nelle quali per accidentalità di natura si veggono

macchie, che rappresentano Foglie, Piante, Al-

beri, che talvolta sembrano Paesi disegnati in

prospettiva. Trovansene alcune di tal vaghezza j

e rarità ,
che sono molto pregevoli ,

ed hanno

non poco
valore. Sono chiamate Alberine

presentar che fanno degli alberi
,

e tale c ancora il

significato del nome Dendrita derivato dal Greco
«
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Il valore di queste non è regolato che dal ge»

nio ,
e dalla vaghezza della cosa

,
che rappresen-

ta, ed alle più rare assegnate quel valore , che

vi detterà la pratica fatta sopra le più comuni. Nè

già saravvi d’ uopo di render ragione del vostra

operare , perchè queste non sono nel numero dì

omelie Gemme, che costituiscano una comune
JL

*

mercanzia
. Vengono in parte , o in tutto falsifi-

cate ,
onde abbiate qualche dubbio, qualora la

tintura delle macchie sia solo alla superficie, e

non la veggiate internarsi nella pietra ,
e quando

il loro colore sia diverso da quello , che vedesi

nelle naturali
,

il quale debb* essere di una tinta

quasi nera, che si riduce a forza di degradazioni

a quella del Caffè abbronzato ; e se questa diven-

ta ancora più diluta, non dovete temere dell’ ar-

te
.

Non si chiamano propriamente dendriti, ma

Zoomorfii quelle Agate ,
che mostrano insetti,

o altre figure di animali
. Queste ancora sono

della stessa materia
,

ed hanno lo stesso pregio

delle Dendriti.
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DELL’ AGATA SARDONICA.

JLa Sardonica è di un colore molto scuro
, «

guardandola contro il lume, si vede contenere in

se un rubicondo quasi di Granata
,

o di Giacin-

to
.

Serve per intagli ,
ed c stata dagli antichi

molto adoperata a quest* uso, e da essi molto

Stimata, siccome ancora Io è presentemente dagl
8

intendenti ; perciò nell’ apprezzarla consideratela

come un Agata delle più pregevoli.

DELLE AGATE CALCEDONIE.

JLe Calcedonie sono varianti nel loro colóre
.

Nei tempi correnti sì chiamano Calcedonie tutte

quelle Agate , che non hanno accidentalità di mac-

chie
,

o di vene , e che non hanno nè il colore

della Sardonica
,

nè quello della Corniola, ma so-

no grigie ,
o giallastre ,

o lattiginose, o di varie

altre tinte, ,che non si potrebbero descrivere,

senza formare una confusione
, onde vi basterà

solamente questa notizia per chiamarle Calcedo-

nie
.

Debbono essere semidiafane ,
come abbiamo

detto delle Agate in generale .
La loro lavorata*
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ra ne costituisce il prezzo. Fra tinte tanto varie,

trovansene arcora delle aggradevoli, e servono

anch5

esse per intagli. Anticamente ad esse attri*

buivansi parecchie virtù simpatiche, e si faceva*

no legare in modo
,

che il rovescio della pietra

toccasse la carne di chi la portava ,
oal braccio,

o al dito ; ma questi pregiudizi di età superstizio-

se sonosi dal tempo, e dalla sperienza, si può

dire, totalmente estinti ,

DELLE AGATE CORNIOLE.

Le
Agate Corniole hanno la medesima durez-

za delie altre Agate , e ricevono anch’ esse un

ottimo pulimento .
Sono elleno di un color ros-

so misto di giallo, che forma una specie di ran-

cio. Quanto meno inclinano al giallo, e più s’

accostano al rosso, sono esse più perfette. Gli

antichi non trovavano questa pietra se non nell'

Arabia, e nell’ Egitto. In oggi se ne trovano

molte, ed in molti luoghi , e particolarmen-

te nella Germania. Vero è però ,
che le anti-

che ossia quelle dei citati luoghi ,
hanno colori

più grati, e benché abbiano una certa loro tor-

bidezza
, questa però non riesce disaggradevole

,
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perchè sembra di una materia assai fina. Servo-

no per intagli ,
ed altri lavori

,
e se ne hanno

pezzi grandi ; si trovano anche in esse delle ac-

cidentalità graziose., come sarebbe di certe linee

di qualche altro colore
,

ed alle volte dei cerchj

simili agli occhi
.

La spesa della loro lavoratura

ne forma il loro prezzo, perchè in esse si consi-

dera unita alla spesa della lavoratura anche la

spesa del greggio ,
ed essendo greggia si debbono

considerare di poco valore
.

Le Corniole sono sta-

te anch’ esse in gran credito presso gli antichi
,

i quali le chiamavano Sarde
. I moderni perciò

chiamano Sardagate quelle Agate, che hanno

gualche vena rossiccia ,
simile alla Corniola

,
ed

anche chiamano Agate Sardoniche quelle, che in

qualche parte rosseggiano un poco, quando si guar-

dano contro il lume
,

DELL’ OCCHIO DI GATTO
,

E DELLE

PIETRE GATTEGGIANTI.

JPutte le Pietre gatteggianti sono di poca gran?

dezza, esi lavorano a cogoli liscj in mezza ro-

tondità
,

i quali servono d’ ordinario per anelli.

Ve ne sono delle semidiafane, e delle opache -
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Gatteggiare è una parola derivata dall’ occhio di

gatto, al di cui moto cangia luogo il lucido del-

le pupille. Similmente queste pietre, vedute in

luogo stabile
, presentano nei mezzo , oppur da

una parte un lucido argenteo ,
o una macchia di

altro colore
,

la quale al muoversi la pietra, ti

vede correre ad un altro luogo, e ritornare al

primo }
se la pietra si restituisce nella prima si-

tuazione
.

In oggi » tutte le pietre gatteggianti

ti dà il nome di occhio di gatto ,
benché in ad-

dietro sotto questo nome, venissero soltanro com-

prese quelle ,
che erano di un color verdetto in-

clinante al giallo, o di un giallo scuro tendente

al nero
. A quelle d* altri colori si davano altri

nomi, come di occhio di Bue
, quando nereggia-

vano; quella eh’ era di color cinericcio, chiama-

vasi pietra lunare
, pretendendosi anticamente

,
e

vi è ancora al presente chi lo vuole
,

che al cre-

scere ,
ed al calare della Luna

,
la sua macchia

lucida cresca, o scemi ; altre dicevansi carbonco-

le
, quando nel loro nero avessero avuto la mac-

chia suddetta di un lucido color di Rubino. Si

chiama macchia quando in realtà non è tale,

ina t un lustro più, o meno splendente, che muta

positura , jnon lasciandone mai indizio alcuno



171

dopo essersi partito } e la pietra rimane dì

quel colore
}

che la natura le ha dato
.

Dovreb-

bero considerarsi per altrettante Agate di piccola

mole, ma il fenomeno
,

che producono ( forse per

1’ interna loro particolare struttura ) le diversifica

dall’ Agata, la quale non ci presenta queste ac*

cidentalità
.

Nascono nelle Indie orientali, e gl*

Indiani ne hanno molta stima per varie virtù , che

ad esse attribuiscono ,
e singolamente per

la mas»

sima fitta loro in capo, che sieno atte a far a«-

meniate le ricchezze di quelli, che le posseggo»

no .
Di queste sorte di pietre è troppo convenien-

te 1’ averne stima ,
non tanto perchè nascono ìb

Regioni da noi rimotissime
, quanto per la loro

vaghezza, che molto diletta
,

e per essere finora

inimitabili dall’ arte
, e perciò non soggette a fal-

sificazioni .
Il loro prezzo è sempre stato arbitra-

rio
,

e lo è tuttora. Si regola però a norma del-

la grandezza ,
e dell’ effetto

,
che producono ,

il

quale quanto è pii 1» visibile
,

tanto più le dovete

apprezzare .
Il Labrador pietra semidiafana

, dì

un colore atro • turchino ritrovata non è molto

nell’ America
,

potrebbesi mettere tra le gatteg-

gianti , poiché oltre il mostrare cangiamento di

colore, movendola, fa anche 1’ effetto dell* oc-
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chio di gatto, cioè a dire sembra muoversi entro

di essa una nube più lucida del rimanente della

pietra .
Si lega in anelli

j
e dagl’ intendenti di

Storia naturale stimasi molto ; il suo prezzo pe-

rò è di affezione
-

DELL' ASTERIA.

T Asteria sia una pietra quasi diafana
s

è però della natura dell’ occhio di Gatto
, pro-

ducendo quasi 1’ istesso effetto, se non che la

nube lucida) che in se contiene si aggira per qua-

lunque lato si muova la pietra : al contrario T

V occhio di gatto non ha nel suo movimento
5

che una direzione. Essa è come una Calcedonia

molto trasparente }
e di un color latteo

.
La nube

argentea, che in essa condensi, riceve dal lume

un lucido sì bello
5

che sembra una nube percos-

sa dai raggi solari
5

in modo che fa un effetto

mirabile .
Si lavora anch’ essa a cogolo rotondo

senza faccie- E’ una pietra molto rara, e conse-

guentemente
assai stimabile

.
Viene da alcuni chia-

mata Occhio del Sole ; altri la chiamano Occhio

del Mondo ; altri Bell ’ occhio .
Nasce anch’ essa nel-

le Indie Orientali ; opererete poi ragionevolmente
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stimandola più di quello ,
che fareste un occhio

di gatto deli’ istessa grandezza .

DEL GIRASOLE.

Il Girasole è anch’ esso una pietra di mezzana

diafaneìtà
.

Contiene in se un incerto rossetto
,

che si aggira in esso alla maniera dell’ Asteria
.

E’ di un color latteo
,

che tira un pochette al

turchino .
E’ tenera

,
e si riesce tanto bene a fal-

sificarla con i composti di vetro, che talora si

confonde con essi. Per conoscere se è naturale

fa d’ uopo osservare se veggonsi quelle bolle vi-

tree, che si ritrovano nei composti ,
le quali

peraltro , quando i Girasoli sono falsificati a per-

fezione
,

non si scorgono ,
se non armando P ec-

hio di una buona lente. Si conoscono ancora al-

la lima , poiché nel toccare le false
,

si sente

un certo vitreo, che non si esperimenta nella

vera pietra ,
la quale si lascia rodere senza far

sentire tanta asprezza. Ella è di poco valore

sì per essere pietra tenera , come ancora per non

avere in se che piccola nube di rosso
.

Si la-

vora sempre a cogolo di mezza rotondità
, per»

chè lavorata in altra forma non rendesi vaga .
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DELLA PLASMA DI SMERALDO.

Ne.,a professione di Gioielliere non si

scono, che due sorte di Plasme, cioè quella dì

Smeraldo
, e quella di Amatista .

Diremo prima

qualche cosa della Plasma di Smeraldo
, per esse-

re la più pregevole ,
e di durezza maggiore dell’

altra
.

E’ una pietra anch’ essa semidiafana di un

color verdej il quale quanto più si rassomiglia a

quello dello Smeraldo
,

in oggi è più valutata.

La sua torbidezza è sparsa inegualmente nella

pietra }
la quale riesce poco grata appunto per

questa ineguaglianza •
Se però fosse distribuita e-

gualmente 5
ed avesse un color grato 3 ciò le ac-

crescerebbe un pregio. E* stata molto stimata

presso gli antichi questa Gemma* Molti sono

quelli }
che la credono matrice dello Smeraldo;

io però ne dubito , perchè ella è di durezza as-

sai maggiore .
Ma di ciò non dovete prendervi

pensiere, quando non vogliate inoltrarvi in co-

gnizioni maggiori -
Per ora vi basti di riconoscer-

la sotto il nome di Plasma. II suo valore supe-

ra il costo della lavoratura ,
meritando ancora

greggia5
della stima

s
la quale resta in proporzio-
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ne del lavoro , che se ne può cavare . Nelle Pla-

smo non lavorate., ma di buona qualità, se vi

serviste del
prezzo

dello Smeraldo imperfetto. ,

non andereste
,

a mio credere
,

lontano dal suo

vero valore. Quelle , che gli antichi chiamava-

no col nome di Frasi , sono di un verde incli-

nante alquanto al giallo. In oggi gli Smeral-

di molto imperfetti sono abusivamente chiamati

Plasme.

DELLA PLASMA DI AMATISTA.

La durezza della Plasma dì Amatista è inferiore

a quella della Plasma di Smeraldo. Si può assi-

curare essere questa la vera matrice dell’ Ama-

tista
, perchè nelle miniere trovasi ad essa unita

in pezzi molto grandi da poterne formare scato-

le
,

boccette ,
ed altri vasi . Talvolta il suo co-

lor paonazzo è diviso da strati paralleli
,

riducen-

dosi ad un tratto al bianco perfetto .
Ella è se»

semidiafana , e quando ne sono formati lavori sot-

tili , essa ha maggior trasparenza della Plasma dì

Smeraldo. Le sue stesse imperfezioni sono pia-

cevoli all’ occhio , essendo sempre disposte in

qualche graziosa forma, come nelle Agate, fi9.
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priva ancora di quel tnescuglio terreo, che s* in-

contra nell’ altra Plasma suddescritta
.

Oltre al

valutare la spesa della lavoratura
,

abbiate per es-

sa non poca stima; così pure dei pezzi greggi di

qualche notabile grandezza. Sarà poi sempre do-

vere del professore il considerarli per
tanti pez-

zi d’ Amatista imperfetta.

DELL’ ISIADA.

5L Isiada è anch’ essa una pietra semidiafana di

grande durezza ,
e molto difficile a ricevere un

qualche lustro mediante il pulirla ,
e quel poco,

che riceve, è come un lustro oleoso, che sem-

bra di pietra tenera ,
Il suo colore è un verde

pallido , che tende al giallo ,
e perciò non trop-

po gradevole. Ve ne sono delle gialle semplice-

mente , c queste sono più rare. Dagli antichi
,

questa pietra è stata in grande stima per le varie

virtù, che le attribuivano \ Sovente è riputata per

Plasma di Smeraldo, ed è allorquando parte-

cipa molto del verde
,

e da altri è tenuta per

Diaspro imperfetto .
Serve per intagli . Oggi non

se ne fa quasi verun uso perchè è cessata quell’

opinione ridicola delle virtù simpatiche ;
nella
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Spagna , e nella Boemia
,

trovansene dei pezzi

molto grandi ; e benché non sia molto bella, c

di non molto uso , attesa per altro la sua gran

durezza dee esser posta fra le Gioje, voi però,

che v’ incaminate per la professione di Gioiellie-

re non disconviene, che abbiate notizia non so-

lo di questa, ma ancora di tante altre curiose pie-

tre ; riguardo poi a quelle ,
alle quali gli antichi

posero diversi nomi
,

che in oggi o sono anda-

ti in disuso 5 o si conservano solamente fra i Na-

turalisti, vi basterà il cercare, e sapere quelle de-

nominazioni
, che sono comuni soltanto nell* ar-

te, in grazia di cui unicamente si è preso a

parlare.

DELLA PIETRA NEFRITICA.

La
vera Nefritica è ancor essa pietra semidiafa-

na, e tenera di un color verde molto scuro ,
che

rassembra nera, picchiata di qualche macchia ce-

nericcia ; guardandola contro il lume
,

mostra mac-

chie di verde molto bello. Alcuni vogliono ,
che

ci venghi dalla nuova Spagna nell’ America; es-

sa è di poco valore per la sua scarsa durezza
.

Ora trovansi prodotti vulcanici, che molto si ras-
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somigliano ad essa 5
ma hanno del vitreo

, e rice-

vono pulimento maggiore di quello che faccia

la vera Nefritica. Sono talmente somiglianti ad

essa che può darsi loro il nome stesso .
Il vulca-

no di Napoli ne dà molti
,

i quali vengono chia-

mati pietre di Napoli, e con esse si fanno scato*

le }ed altri vasi a diversi usi, dei quali lavori non

si ha a considerar altro
,

che la
spesa

necessaria

per ridurli a quella forma, che hanno.

DEI DIASPRI DETTI DI ALEMAGNA.

Sono Diaspri tutte quelle pietre ,
che sembrano

Agate, riguardando i loro colori
,

la loro durez-

za jed ancora le loro accidentalità di macchie,

o di vene ;ma sono opache. Se vi si scorge

qualche diafaneità
3 entrano nelle classe delle Aga-

te .
Riceve questa pietra la denominazione dal

colore ; se rosso, chiamasi Diaspro rosso
,

se giallo..

Diaspro giallo, se turchino, Diaspro zaffirino dal

color della Gemma. Se i Diaspri fossero di più

colori
j

si chiameranno col nome del color prin-

cipale 5
e più dominante

.
Dalla Germania molti

ne abbiamo ; vengono perciò comunemente chia-

mati Diaspri di Alemagna. Dalle Indie abbiamo
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ì più particolari , come quelli di un vero rosso di

sangue ,
che è il vero Diaspro sanguigno , quan-

tunque si dia tal nome anche al Diaspro verde

macchiato di rosso .
Dalla Siberia ce ne sono por-

tati dei belli. E’ degno da notarsi un Diaspro ros-

so con istriscie verdi formate a strati quasi paral-

leli
,

1’ uno sovrapposto all’ altro , ed è di gran-

de durezza. Se ne trovano ancora nella Sicilia
5

ed in molte altre parti .
La professione vostra

non richiede altro 3 se non che sappiate esser tut-

ti di un valore , quantunque siano di tante spe-

cie
.

La vostra attenzione debb’ essere impiegata

a distinguere nel prezzo quelli } che hanno più

bel colorito } e più graziose accidentalità di mac-

chie
.

Vi consiglio eziandio a non trascurare la

notizia dei luoghi, d’ onde si estraggono queste

pietre .
Anche delia spesa di loro lavoratura non

lasciate d’ informarvi. Vi sono alcuni fiumi
3 nei

quali si trovano certi composti di minuti sassi di

colori diversi collegati insieme da un arena impie-

trita anch’ essa
, che formano un pezzo solo jda

cui si cavano scattale, ed altri lavori di sim il

fatta
. Qiiali sieno i fiumi potrete a vostra erudi-

zione prenderne notizia
.

Fra gl altri fiumi è il

Danubio
.

Un aggregato di terra
3

e di conchi-
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glie petrefatte è stato recentemente scoperto in Ca-

rintia paese della Germania
.

Chiamasi questa pie-

tra Lumacbella dì i Naturalisti la ten-

gono in sommo pregio, specialmente perchè i pez-

zi di conchiglia creduti orientali, che essa pie-

tra contiene
,

riflettono dei colori vivissimi
,

e

cangianti. AI principio del ritrovamento di que-

sto composto se ne fecero lavori grandi, ma ora

per la sua rarità legasi soltanto in anelli
.

Benché

io abbia posta questa notizia nel capitolo dei

Diaspri, non crediate però che tale pietra sia da

collocarsi tra essi. Ella è di durezza assai mi-

nore .

DEL DIASPRO VERDE

SEMIDIAFANO.

Il più pregevole fra i Diaspri è quello di un co-

lor verde sparso di macchie, oppure
di vene ros-

se .
La sua durezza è orientale, ed il suo pulimen-

to riesce bellissimo
.

Da alcuni chiamasi Entropio

quando è di qualche piucchè ordinaria trasparen-

za
,

ancorché abbia le suaccennate macchie san-

guigne .
Dalle Indie Orientali se ne ha di bellis-

sima qualità .
Non dissimili da questo ne proda-
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ce la Germania , e particolarmente la Boemia.

Serve per molti
,

e varj lavori, ese ne trovano

de’ pezzi grandi. Di tali lavori conviene avere

molta considerazione ,
e stimarli sempre più del

costo della lavoratura, onde sarà bene
, che vi

procuriate notizia delle spese in essa occorrenti.

DEI LEGNI IMPIETRITI.

può negarsi, che quelle pietre , che chia-

miamo legni impietriti non siano stati semplici le-

gni j prima della loro petrificazioe .
Ed in fatti

chi potrà dubitarne considerando la loro struttura

nei pezzi greggi ? Per quello ,
che riguarda P arte

di Gioielliere }
non è necessario 1’ se non conside-

rarli per Agate belle
, quando le accidentalità di

vene ,
o di colore sono gradevoli all’ occhio

, e

tenerli per Agate ordinarie, quando il loro a*

spetto è disaggradevole .
Ve ne sono dei semidia-

fani ,
e degli opachi ; la loro opacità però ha

quasi sempre frammischiata qualche vena di cri-

stallo
.

Siene dell’ una
,

o dell’ altra sorte
,

il

prezzo di loro lavoratura dee regolarvi nello sti-

marli
.

Se saranno di bella qualità , triplicate la

somma dell’ indicata spesa. Se di qualità non
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tanto gradevole , raddoppiatela soltanto
. Quando

poi siano di quelli, che si veggono di frequen-

te
,

consideratene unicamente la lavoratura
.

Dei

legni impietriti la Germania ne è abbondante,

forse più di qualunque altro paese. Passiamo ora

a quelle pietre, le quali senza eccezione alcuna,

sono affatto opache.

DEL PORFIDO.

Il Porfido è una specie di Diaspro, del quale ben-

ché se ne faccia molt’ uso in varj lavori grandi,

se ne serve però ancora in alcuni di piccola mo-

le
, che si ornano con oro, od argento .

Essendo

perciò facile
,

che si presentì occasione di dover-

ne stimare, non ho voluto omettere di darvene

una qualche indicazione ; ma bramando di for-

mare idea delie varietà di questa pietra potete

riferirvi al già citato Sig. Dutens, il quale in

ristretto ne fa una ben chiara descrizione. Il va-

lore del Porfido sta in ragione della sua lavora-

tura , onde ancor qui vi rammento la necessità

molte volte da me inculcatavi, di essere cioè in-

formato delle spese, che occorrono per essa .
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DEL NICCOLO.

Ti Niccolo è una pietra del tutto opaca ,
e di

un color nero, o molto nereggiante, sopra del

quale ,
o nel mezzo, o sotto di esso evvi nino

o più strati di un color biancastro, che inclina al-

quanto al turchino celeste ,
la qual leggera tinta

dandole qualche somiglianza del colore dell* un-

ghia umana ,
le ha acquistato il nome di Guide

,

o Omjx ,
che in Greco significa unghia. La pa-

rola Niccolo è forse una stroppiatura del ter-

mine Onjculuf latino
, che significa piccolo onice.

Nel far lavorare i Niccoli, quasi tutti si sono

serviti della parte scura pel fondo
, lasciando Io

strato colorito nella parte superiore .
Dalle Indie,

e dall’ Arabia, gli antichi ne traevano
,

e tene-

vanli in sommo pregio ,
facendovi intagliare figu-

re
}

e simboli delle Deità loro, o fatti d’ Isto-

ria
.

In oggi non si sa dove poterne rinvenire, e

non se ne veggono che degli antichi. Se ne ve-

deste di quelli senza intaglio, abbiatene molta

stima , perchè è molto difficile il ritrovarne
.

Si

hanno da annoverare fra i Niccoli quelle pietre,

nelle quali vi è qualche altro strato di diverso co-

lore , purché questo sia disposto in maniera che
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sembri essere collocato sopra altro colore quasi

nero .
Fra queste pietre però non debbono ripor-

si cert’ altre incito simili, che non siano della

durezza
, di cui hanno da essere i Niccoli, cioè

di divezza orientale.

DELLE PIETRE DA

CAMMEI.

Nelle Pietre , che servono per fare Cammei

non considero il lavoro
,

ossia P intaglio di rilie-

vo che vi si fa
}

ma la sola pietra di due
5
o più

colori in quanto è capace di essere così lavorata.

E’ incerto se queste pietre traggano dalla Scul-

tura il nome di Cammeo, ose dalle pietre lo

tragga la Scultura. 11 certo si è che abusivamen-

te si chiama Cammeo
,

un Diaspro j
un Agata ,

o altra pietra di un color solo 3 quando sia inta-

gliata di rilievo
.

La naturai formazione di esse

consiste in istrati paralleli di varj colori, che pa-

iono dall’ arte sovrapposti 1’ uno all’ altro. Se

gli strati saranno più di due , crescerà il pregio

loro )
e maggiormente quando sono opachi ,

e

disposti in modo che possano servire a rendere

quasi come dipinto il lavoro
,

a cui 1’ industrio-
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so intagliatore saprà destinarli , perchè facciano

maggior risalto. Qualora queste pietre sono dure

egualmente che 1’ Agata ,
si vendono a caro

prezzo j
e tanto più le dovete stimare quanto

più i colori hanno di contrapposizione tra di lo-

ro
,

e segnatamente se il fondo è d’ una tinta

oscura
.

Sono così scarse queste pietre , che in

oggi si adoperano anche quelle ,
che sono diafa-

ne nel fondo, sottoponendo loro altra pietra natu-

rale di colore scuro
,

o artefatta in modo che

formi un qualche contrapposto all’ intaglio di ri-

lievo
.

Dal che avrete già arguito come io inten-

do di farvi avere in pregio quelle, cui la natura

ha dottate di tali qualità ,
onde non sia d’ uopo

ricorrere all’ artificio poch’ anzi indicato, per ca-

varne qualche bel lavoro .

DELLE PIETRE INTAGLIATE.

Quì non intendo parlare di certe pietre tene-

re
,

le quali non sono ,
che Alabastri, nè di cer-

ti composti dì vetro stampato , nè delle conchi-

glie intagliate, le quali, quand’ anche sieno di

bella fattura
,

riesce però agevole molto il lavo-

rarle : mi sono prefisso unicamente di aver discot-
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so delle pietre dare intagliate di rilievo
, o d’in*

cavo
, perchè ne abbiate quel riguardo che meri-

tano ; ed acciocché queste siano da voi stimate

ragionevolmente penso, di descrivervi le abilità, del-

le quali ha da esser fornito quegli, che si appli-
ca ad intagliar pietre di tanta durezza ; poscia vi

enumererò quelle qualità ,
che dovrebbero aversi

da chi pretende di stimarle. Uno, che si voglia
dare all* arte laboriosa d’intagliar pietre dure, dee

aver sortito dalla natura una particolar disposizio-

ne per riuscire con sucesso nella difficile arte del

disegno. Dee avere Spirito facile all
5

invenzione,

la quale si acquista ,
col molto esercizio nel di»

segnare. Debb’ essere bravo Scultore, altrimenti

col solo disegno non potrà avere idea di quella

pastosità, che richiede la scoltura
.

Dee saper di-

segnare paesi, e prospettive, perchè non mancano

soggetti da disegnare in qualche vedute, ed in

iscorcio
.

Gli èd’ uopo d’ esser Pittore, perchè

mediante il pennello si hanno quei lumi
,
che non

si ottengono dal lapis, nè dalla lettura. Ha bi-

sogno del soccorso della Storia, e di esser mol-

to versato nello studio dell’ Antichità, ed aver

pratica della Mitologia, ossia delia scienza delle

fàvole, di cui hanno fatto grand’ uso gli antichi
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Poeti. Debb’ essere ritrattista
, per formarsi vera

idea delle fisonomìe degli antichi ; e questo pre-

sidio se lo procaccierà a forza di studiare sulle

Statue
,

sulle Medaglie 5
e sulle Stampe ; così

pei vestiari
,

come per gli attrezzi. Dopo che uno

sarà riuscito felicemente in questi studii, che non

dovrà mai tralasciare, potrà intraprendere 1’ arduo

impegno d’ intagliare le dure pietre. Per farvi

comprendere maggiormente la difficoltà di un ta*

le impegno ,
dovete sapere, che tutte queste pie-

tre d’ incavo, o di rilievo sono lavorate al tor-

no
,

che si muove con gran velocità dal piede

del professore .
In questo torno si vanno inseren-

do piccolissime rotelle, o punte a norma del bi-

sogno ,
e mediante polvere di Diamante si rode

il superfluo della pietra sintantoché il lavoro sia

ridotto a perfezione. Nella mano, che conduce,

e regola il pezzo della pietra ,
si richiede una

somma maestrìa perchè 1’ esperienza fa vedere es-

ser pochi gli uomini, che in quest’ arce treschino

perfetti. Più facile al certo si è la maniera di

darle il lustro ; dee però anch’ esso ottenersi da

mano maestra, dopo del quale in molte di que-

ste pietre , a maggior vaghezza ,
bisogna greg-

giare finissimaniente certe parti , e alle volte il
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fondo
.

II tempo ,
che richiedesi a far pfatica del

maneggio della predetta macchina, non èsi bre-

ve
,

e se qualcheduno riesce dopo un tempo di-

screto
, ciò è frutto di una seria applicazione ,

e

di un assidua fatica. Dopo ancora tutto ciò ad
*

ogni pietra, che si presenta all’Artefice da inta-

gliare , questi dee studiare qual soggetto possa

sciegliere, acciocché vadano in opera con piacevo*

le comparto quei colori ,
che ha sortito la pie*

tra
, perchè alle volte sono appena indicati, e

bisogna distribuirli in maniera, che risaltino viep-

più .
Io mi figuro che un uomo cosi fornito di

studio
,

e che ha tanto faticato dovrà non poche

volte esclamare frà se medesimo, misero studio
,

povera fatica
,

che avrai per giudice, chi saprà

appena il nome di disegno , e di storia
, e di me-

canismo, non avendone se non se quella idea,

che gli somministrano i grossolani suoi sensi ! Pur-

troppo quotidianamente ha luogo una tale giusta

querela. Se aveste genio di farvi abile a stimare

questa sorte di lavori
, nei quali colla natura ga-

reggia 1’ arte , è necessario che vi esercitiate nel

disegno )
finché siete giovane

, per arrivare a co-

noscere la proporzione ,
ed i rapporti delle par-

ti, e per rendervi padrone dell’ idea della vera
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bellezza. Nel disegnar che farete , riflettendo al-

la fatica, che vi costerà un piccolo disegno , vi

correrà facilmente al pensiere 1’ idea della fatica,

che avranno fatta quelli ,
che sono bravi disegna-

tori
, per giugnere a quel grado di eccellenza*

Avanti poi di stimare una pietra fate conto
,

che

fosse senza intaglio 3 perchè ihavvene di quelle,

che ancora greggie si potrebbero vendere due >

quattro ,
dieci zecchini, ed alle volte ancora

più . Apprezzate pertanto la pietra ,
indi stimate

il lavoro
j

non avendo però lasciato di conside-

rare il consumo della polvere di Diamante, che

abbisogna per esso
.
Il vostro giudizio sarà buono,

quando avrete contemplato tutto quello che dee-

si avere in vista
5

rimettendovi sempre al discer-

nimento di quelli, che potessero avere più pra-

tica di voi. Se mai vi sentiste stimolato a voler

conoscere, e distinguere gl’ intagli antichi dai

moderni, non vi saprei confortare di entrar in

questo laberinto, richiedendo grande profondità

nel disegno ,
e massime nella maniera degli anti-

chi; pratica la quale non può aversi se non quan-

do si ha il comodo di fare moltissime osservazio-

ni sopra intagli antichi, dei quali converebbe a-

verne gran copia. Osservereste in essi un bello
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maggiore del moderno , che consiste in certe fi«

nezze minutissime, che non sono già trascurate

presentemente ,
ma gli sforzi dell’ imitazione non

giungono tant’ oltre. Ora si è costretto di ado-

perare quelle pietre, che gli antichi rigettavano

come inette all’ intaglio , mancando le scelte de-

gli stessi antichi
. Questo discorso ha per ogget-

to que’ Cammei , o pietre intagliate, che hanno

qualche merito ,
non già i dozzinali. Tra questi

però v’ ha la sua differenza, perchè vi sono i me-

no sprezzabili per
1’ intaglio, e per la pietra ;

onde volendoli stimare, è necessaria qualche di-

stinzione fra essi, e fa d’ uopo il sapere quanto

si vendano da chi li lavora, per non assegnar lo-

ro il valore alla cieca. Guardatevi dal prender

regola da certe compere, che si fanno con van-

taggio per qualche accidentalità, perchè le dedu-

zioni sarebbero mal sicure
, e fallaci

.
E come po-

trebbe darvi norma una vendita di un Cammeo

ritrovato p. e. o ereditato ,
e che il venditore

,

o compratore non abbiano conosciuto ,
nè saputo

quanto sia costato ? Può ancora essere stato un esi-

to fatto da un prodigo ,
o da chi trovavasi in estre-

mo bisogno di danari
.

Abbiate solo in vista la

conosciuta vera bellezza, poiché queste vendite
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non possono servir di regola ad un giusto estima-

tore . Preveggo un obiezione 5
che potrebbe Tar-

misi
,

ed é, che vi sono persone ,
le quali danno

retti giudizj ,
benché nell’ arte del disegnare ab-

biano poca, ed anche niuna abilità
,

e sia loro

ignoto come si lavorano tali pietre .
Noi niego •

Ma che ? Quelle persone pdi qual erudizione

non hanno ? Qual vasta cognizione dell’ antichi-

tà? Quale; e quanto studio su molti di questi in-

tagli , sopra moltissime antiche Medaglie ,
e so-

pra le migliori moderne ? Con questi studi hanno

formata giusta idea del bello
,

e del pregevole •

A tali persone anzi dovete ricorrere per rceve-

re istruzioni, ed attenervi ai loro consigli, per non

fare il maestro prima di sapere .

*

DEL LAPISLAZZOLI.

Xl
Lapislazzoli è una pietra opaca di colore az-

zurro, e sparsa di vene, o punti ,
che sembrano

d’ oro .
Ve ne sono di due sorte di durezza ; 1*

una è quasi come 1’ Agata jl’ altra è più tenera .

Da questa pietra si ricava un bellissimo turchino,

chiamato Oltramare ,
colore di grande durabilità

nella pittura. Se vi fosse noto il laborioso modo
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di estrarlo, ciò non sarebbe superfluo. Si è avuta

questa pietra dall* Egitto ,
da Cipro ,

ed anche

dalla Germania
.

Ormai è quasi ignoto del tutto

il luogo delle sue miniere. Nella calcinazione

non perde nulla del suo colore, e si cavano da

essa tre azzurri
,

o turchini degradati ; il primo

de* quali vendesi al
prezzo di oro puro: il se-

condo si paga la metà ; ed il terzo la quarta par-

te del primo , perchè egli è solamente di un tur-

chino celeste. Quando le sculture , o lavori fat-

ti nella suddetta pietra sono grandi, e perfetti,

abbiatene molta stima, perchè sono molto rari,

e potrete valutarli al pari dell’ oro puro .
Se

avessero qualche imperfezione, si hanno a con-

siderare del valore dell’ oro di lega, proporzio-

nando il calo del prezzo, all’ imperfezione. I pez-

zi greggi, ed anche i rottami, quando siano per-

fetti
,

stimateli uno scudo 1’ oncia ; essendo im.

perfetti-, vi serva di regola il prezzo dell’ argen-

to
j

che contenga lega. I rottami, o pezzi pic-

coli
,

che hanno molto biancastro, e che si chia-

mano marmorei, valutateli poco, non potendo

da essi cavarsi un colore, che possa compensare

la spesa, ed il lungo tempo ,
che s

J

impiega nell’

estrarlo.
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DELLA PIETRA VENTURINA.

JLa Pietra Venturina non è altro
,

che un composto

artificiale d’ un color rosso giallastro , seminato di

punti , che sembrano d’oro, il qual composto si fa

con vetro
,

e con limatura d’ ottone
,

e benché,

se ne faccia d’altri colori, pure non si dà se non

a questo, il nome di venturina
.

Alcuni hanno det-

to esservi la vera , e nativa pietra venturina,

da cui pretendono possa esserne derivato il nome.

Ma, e perchè non potrassi azzardare una leggier

congettura ? E cioè
,

che una tal denominazione

riconosca la sua origine dal caso, che combinan-

dosi accidentalmente i suindicati componenti, e

riuscendo il risultato dì gradevole aspetto ,
il La-

voratore di vetri per questa ventura , chiamasse

il composto Pietra venturina
.

Ma lasciando ad

altri 1’ indovinare la cagione del nome, il fatto

si è
,

che fra gli antichi autori non trovasi posta

nella serie delle Gemme. Alcuni fra i moderni si

danno a credere che le pietre venturine sieno sem-

pre composti artificiali ; il Sig. Dutens però ,
di-

ce d’ averne posseduta una naturale, e vedutene

alcune
presso d’ altri ; ma non assegnando dove

sieno state estratte ,nè in qual parte
4

di mondo
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se nc possa ritrovare
;

lo penso che non gieno

prodotti costanti, ma accidenti, o scherzi della

natura, la quale, siccome in tutte le sue produzio-
ni porge sempre materia di studio agli uomini

,

così alcuna volta pare che voglia burlarsi dei lo-

ro sistemi. Non è fuori del verisimile
,

che la na-

tura abbondante oi tante Miche gialle, e bianche,

e di tante finissime marchesite, ne distribuisca pic-

cole parti in altre pietre di qualche durezza, e

semidiafane di queste pietre, dovete

rimetterne la stima al giudizio di quei saggi Na-

turalisti
,

che esaminando se il prodotto acci-

dentale sia raro, sapranno eglino assegnarne il

valore .

DELLE TURCHINE

le Turchine In Persia , e nelle Indie

Orientali. Se ne sono ritrovate ancora nella Spa-

gna ,
nella Germania ,

nella Boemia
,

e nella Sle-

sia
.

Le più perfette sono quelle di Persia , per-

chè le altre sono più facili a cangiare il suo co-

lore turchino in verde
. Le prime sono chiamate

orientali, e le seconde occidentali
, eguali però

nella durezza, per la quale colla lima si dà loro
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quella forma, che si desidera. Quelle, che nell’

arte sono chiamate turchine di Francia
,
altro non

sono
, che un artefatto di tale perfezione, che

rende molto difficile il conoscerle
.

Che questa

pietra sia un prodotto naturale
,

o sia una petri-

ficazione di denti di pesce, non è cognizione ne-

cessaria per la vostra professione , molto più ,
che

i Naturalisti sono fra loro discordi. Non se ne

trovano pezzi grandi ; il maggiore ,
che si consi-

dera quello della grandezza di una noce
,

è di

gran rarità }
e perciò un tal pezzo varrebbe mol-

to danaro . Quando sono della grandezza di una

grossa fava 5 dovete considerarle del valore di die-

ci ,
o dodici scudi ; e siccome di tal grandezza in

oggi sono molto rare
,

forse per la perdita delle

miniere, se le stimaste di maggior valore, qualo-

ra fosser perfette ,
la cosa non sarebbe indegna

di un professore. In questa sorte di pietre, dipen-

de molto il prezzo dalla stima, in cui le tie-

ne chi le possiede .
Le pìccole sono di po-

co valore ; nondimeno fra di noi anche le picco-

le sono difficili a ritrovarsi. Per regola però, po-

trete stimare quella ,
che pesa un carato, lire una,

e quella , che pesa due carati
,
lire quattro, quel-

la di quattro carati, lire otto
, quella di cinque,
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lire dieci
.

Generalmente parlando) raddoppiate il

numero del peso ,
e ne verrà il numero delle li-

re
,

che vale ciaschedun carato . Dopo i cinque

carati, potete raddoppiare il valore, che viene me-

diante la detta regola j e triplicarlo dopo i die-

ci carati
.

DELLA MALACHITA.

Pietra
opaca ,

e tenera èla Malachita. E' di

un verde
,

che alquanto turchineggia ; anzi In mol-

te di esse veggonsi pezzi, o macchie di un color

turchino bleu
.

Fu tenuta in molto credito presso

gli antichi
, attribuendole essi molte virtù

. Ve ne

sono alle volte con dei cerchj rotondi, di un co-

lor meno verde del corpo della pietra .
Si ;trova-

no in Cipro ,
nel Tirolo, ed in vaij luoghi della

Germania
. Questa sorta di pietra vale poco .

Dei

pezzi grandi da poterne formare qualche notabil

lavoro
,

che io sappia ,
non se ne trovano ; e

benché non fosse da porsi tra le pietre preziose ,

non disdice per altro il conoscerla, per averne quel-

la stima, che merita un prodotto naturale non

affatto disaggradevole, quando è nella sua perfe-

zione .
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DEI CORALLI.

Che il Corallo sia una pianta di mare
, o che

sia un lavoro di Polipi ; che sia tenero nell’ a-

cqua ,
e s’ indurisca -poi quando ne è estratto

( intorno alle quali cose vi è gran diversità d’ opi-

nioni ) ciò non appartiene alla vostra professio-

ne
. Quello che dee essere a vostra notizia

,
si

è, che egli trovasi nelle coste dell’ Affrica, in

quelle di Sardegna, di Majorica, di Minorica, di

Corsica, di Sicilia
,

ed in altri luoghi del Mar

Mediterraneo. Gl’ Indiani per lungo tratto di

tempo, lo hanno avuto in molta stima
.

All’ abbon-

danza deesi attribuire il decadimento del suo pre-

gio .
In oggi i Giapponesi sono quelli ,

che nc

hanno maggior concetto. Allora è bello quando

è senza vene, senza macchie, e senza tarlature,

e quando il suo color rosso sia molto carico. In-

torno ai Coralli lavorati con foro nel mezzo
,

onde infilarli ,
sono tanto varie le grandezze ,

c

le qualità dei colori
,

che non si può stabilir prez-

zo , che possa
servire di regola. La pratica la

dovete fare trattando con quelle persone , che

ne fanno venire dai luoghi principali } do-

ve si lavorano. Per istilliate le ramificazioni
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naturali
,

si ha riguardo alla struttura
,

ed al loro

colore. Il prezzo viene limitato, o secondo

il pregio j in cui le hanno i venditori, o secon-

do il genio di chi vuol comperarle .
Nonnostan-

te però questo genio, chi fosse chiamato ad as-

segnare il valore a certe belle
,

e perfette rami-

ficazioni, dovrebbe valutarle due scudi per oncia ,

e a norma delle imperfezioni ribassarne il
prez-

zo . Quando i Coralli si estraggono dal Mare
,

sono tutti coperti di una corteccia come di tarta-

ro biancastro, o gialletto ,
che si leva facilmen-

te coir acqua
forte da partire, la quale alle vol-

te basta ancorché sia allungata con acqua comu-

ne .
Il Corallo bianco è un prodotto quasi simi-

le al rosso ; è però di natura diversa, essendo

più lapideo , ossia di una durezza maggiore, e di

una tessitura più aspra , ed è sparso più frequen-

temente di stellette, che diconsi essere nidi, o ca-

vità fatte dai polipi, se vogliamo attenerci alla

suaccennata opinione. Dei Coralli bianchi non si

fa alcun lavoro, ma si conservano in istato na-

turale per vaghezza .
Il nero è chiamato impro*

priamente Corallo ; è bensì prodotto a guisa di

pianta diramata , ed ha ancora un bel lucido e-

sterno, ma è quasi lignea la sua natura
, quantun-
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que abbia la corteccia aiquanto dura. Viene con-

siderato per una di quelle piante , che si chia-

mano cornee,

DI VARIE CURIOSE, E GRADEVOLI

PIETRE.

Se
non è necessario ad un Gioielliere lo stima-

re certe curiose pietre ,
delle quali non si fa

,
che

raro uso nella professione, egli è però convenien-

te
,

che le sappia conoscere
.

Sono esse di strutture,

e di qualità sì vaghe, che possono somministrare

materia di studio. Tali sono le Stellarie
, pietre

dì poca durezza
,

aventi impresse molte stelle,

che non solo appariscono esternamente
, ma an-

cora s’ insinuano nell’ interno. Havvi un al-

tra sorte di stellarla, che ha una sola stella j c

formata in molti nodi, in ciascuno dei quali se-

parato, vi si trova segnata la stella; così, dividen-

dosi la pietra Trocbite nei nodi
,

da’ quali è for-

mata
,

sì ritrova in ciascuno di essi disegnata I’

immagine del Sole. Havvene delle altre, che si

chiamano Pietre Croci
, perchè nella superficie lo-

ro apparisce come delineata una croce, che si

trova sempre uguale in ogni parallela divisione,
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A queste possono venir dietro quelle pietre, che

hanno minor attrattiva
,

contente perciò d’ esse-

re da voi conosciute appena di solo nome. Il La-

pir armeno è una pietra turchina molto tenera
,

e

friabile
, da cui ricavasi un color turchino infe-

riore di molto a quello
,

che si ricava dal Lapis-
lazzoli

.
La Calamita è troppo nota

,
e voi ne

fate uso nella vostra professione. L’ Ammianto è

una pietra ,
che si riduce in sottili filamenti

,
i

quali messi nel fuoco
,

non s’ abbruciano
, e so-

no maneggiabili quasi come il bombace
.

Gli an-

tichi se ne servivano per fare qualche tela parti-

colare
5

che buttavano nel fuoco
, per rinnovarne

1’ imbianchitura
,

e la estraevano non solamente

illesa
5

ma imbianchita a perfezione .
Notabili so-

no le Marchesitt
,

e particolarmente quelle, che

la natura produce in forma di un quadrato , o

cubo perfetto .
Oltre 1’ Ambra comune, havvene

un altra di color grigio , detta perciò Ambra gri-

gia . V una j
c r altra sono di materia combusti-

bile
.

La seconda posta nel fuoco difonde un odo*

re assai grato .

V’ ha pure un altra specie di Am-

bra più densa j
e di un color nero

,
detta volgar-

mente Gavazzo. Questa, siccome le surriferite,

se si strofini tanto, che si riscaldi, tira ase i
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frammenti leggieri di corpi, cioè piume, e pa-

gliuzze, come fanno tutte le materie resinose allor-

ché sono alquanto riscaldate. Havvi però una vera

pietra detta Turmalina
,

la quale riscaldata a un

moderato calore di fuoco, opera mirabilmente il

detto fenomeno dell’ attrazione dei piccoli corpi.

Questa pietra negli scorsi tempi era molto più

rara di quello che è al presente ,
essendosene no-

vellamente scoperta un abbondante miniera nel Ti-

rolo
.

Il Sig. Dutens descrive questa pietra, e le

proprietà singolari di essa
.

Non è plausibile quel-

la opinione ,
che certe pietre siano state lingue

di Serpente ,
come le chiamano alcuni

,
ed altri

più goffamente Saette. Anzi voi terrete ferma-

mente ,
che sieno denti fossili

, ossia impietriti ,

di un pesce chiamato Lamia
,

e il loro nome è

Clossopetra. Vi sono certe quasi pietruzze
, che

dagli antichi si legavano in anelli, o in amuleti

da tenere avvinti al braccio, che 'volgarmente

sono chiamati Occhi di pesce . Questi sono coper-

to) ,
o serragli dì lumache ; da taluni ancora si

chiamano Ombelico di Marte
,

e da altri Ornbeli
m

se di Venere. I Carboni fossili sono pezzi di ter»

ra
,

di cui vari» Nazioni , e massimamente la In*

glesc , fanno uso pel fuoco
.

I Bezoani sono
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pietre ,
che si generano nel ventricolo

,
ossia sto*

maco di diversi animali. Credevasi anticamente,

che i Bczoarri avessero molte virtù
, e particolar-

mente quella di esser contraveleni
.

ed erano per-

ciò molto valutati, Ve ne sono di varie grandex,

ze
,

e di colori diversi
. Qprelìi, che si chiamano

orientali
,

sono all’ esterno di un bel pulimento,

Etita è il vero nome della pietra volgarmente

chiamata Aquilina .
Altre pietre sono vuote nell’

interno come 1’ Aquilina, ma in vece di contenere

in se alcun’ altra pietra , o arena , sono cristallizza-

te
,

e aprendole, sembra di vedere in piccolo una

miniera di cristallo, per la qual cosa, da alcuni

sono dette Ventri gemmati ,
La Pietra sanguigna

ha questo nome
, perchè quando si lavora

,
tin-

ge 1’
acqua ,

e la ruota di un color rosso come

di sangue .
Dovete distinguere dalle altre pietre

nere la Pietra -paragone ,
di cui nell’ arte vostra si

fa grand’ uso .
Certe pietrnzze tenere di loro na-

tura ,
che hanno una forma di ghianda ,

o di uli-

va
,

tutte rigate ,
che sembrano fatte ad arre

,
sì

chiamano Giudaiche
.
Il Ta/co si distingue dai ges-

si ,
che similmente si sfogliano, da ciò, che il ve-

ro talco resiste al fuoco
,

e non si calcina co-

me quelli. Molta è la diversità delle Lavagne
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chiamate ancora Ardesie
,

e per lo più sono pie-

tre scure, ed assai note
.

Nella lor classe ve ne

sono delle molto vaghe, e sono quelle ;
che han-

no un colore alquanto giallo, e colie macchie

loro naturali rappresentano alberi, che sembrano

dall’ arte disposti, e disegnati , e perciò chiaman-

si Dendriti tenere
,

ovvero Arhorine tenere ; altre

rappresentano un ammasso di fabbriche
,

che in

abbozzo pajono Città vedute in lontananza, e

però diconsi Pietre Cittadine
.

Molte di esse Iran*

no ancora I’ orizzonte
,

ed il cielo nuvoloso, co-

me se fossero dipinte .
Delle descritte ,

e di tant’

altre dilettevoli pietre ,
le quali formano una par-

te dell’ ornamento de’ musei, non se ne può as’

segnare il valore, attesa la molteplice loro varie"

tà. Quindi ,
nel caso di doverne stimare

,
fa d’

uopo riportarsi al parere di quei dotti Naturalisti,

j quali cogli sborsi di danaro nell’ acquistarne ,

hanno formata un idea dei loro più comuni prez*

zi
•

Voi coltivando la vostra inclinazione collo

studiare gli Scrittori, apprenderete molte curiose,

e dilettevoli notizie sì intorno a queste, che a

molte altre specie di fossili
.
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DELLE PERLE IN GENERALE.

IVI
vorrei che avendo posto le Perle in ulti-

mo luogo, lo attribuiste a disprezzo di una Gem-

ma sì rispettabile .
La principal ragione , che mi

ha determinato a ciò, è stato il non ritrovare ì

pareri uniformi
. Quei

,
che le hanno poste im-

mediatamente dopo il Diamante, sono stati ac-

cusati come troppo parziali di esse
, anteponen-

dole al Rubino
• Quelli, che le

posero dopo il

Rubino
, vengono rimproverati d’ aver posposte

ad esse le altre pietre di durezza orientale
. Quel-

li
,

che ne hanno trattato avanti di parlare delle

Gemme di durezza occidentale, sono stati creduti

sprezzatoti delle Perle. Molti però considerando

che le Perle non sono da porsi fra le Gemme cri-

stallizzate
, ne trattano a parte ,

ed io mi sono

attenuto al loro parere . Quantunque ad esse for-

se competa P essere chiamate Gemme , non deb-

bono però esser chiamate pietre , o al più con-

viene loro questo nome nel senso che conviene

ai Bezoarri; ed infatti si tiene da alcuni
,

che sia-

no come Bezoarri di un animale rinchiuso in una

Conchiglia di una specie particolare , che i Fran-

cesi chiamano Naere de Ferie
,

e che rassomiglia
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un poco all* Ostrica. Sembrano poi Bezoarri

per la loro forma esterna
, e molto più per l’in-

terna loro struttura, essendo formate come di tan-

ti strati, 1* uno sovrapposto all’ altro ,
come an-

che per la qualità di loro durezza. Le Perle tro-

vansi in diversi Mari. Quelli delle Indie Orienta-

li producono le più perfette, come il Golfo Per-

sico, il Mar rosso
,

e le coste di Ceylan sin quel-

le di Comorin si trovano le più belle
,

e le più

grandi. Nell’ America vi sono quelle, che chia-

mansi di cava nuova
,

come nel Mar del Sud, nel

Rio di Acaja
,

nella Cubacca , nella nuova Spa-

gna ,
ed in altri luoghi, e sono di un bianco lat-

teo
,

e poco lucide. Se ne trovano pure nei Ma-

xi di Scozia
,

e si dicono Perle Scozzesi. Hanno

queste il difetto di essere opache, contenendo nel

loro interno materia oscura, contuttoché all’ ester-

no qualcheduna di esse , sia di un bel lustro ( cosa per

altro molto rara a vedersi) alquanto paragonabi-

le a quello delle orientali. Avrei desiderato di

dar qui la descrizione dei pericoli, delle fatiche,

e del dispendio ,
a cui soggiacciono i pescatori

delle Perle
,

a disinganno di taluni, che ne han-

no un basso concetto. Ma per quanto mi fossi

studiato di essere compendioso, sarei stato trop-
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po lungo ,
ed essendo materia estranea al mio

scopo j
ho creduto miglior consiglio il rimetter-

vi a chi ne ha trattato diffusamente
. Riguardo

ai prezzi, la difficoltosa varietà delle tavole) c

dei metodi) che si trovano in parecchi'libri stam-

paci j e manoscritti
,

ha fatto che io pensi di pro-

porvi una maniera
,

la quale è facile
, benché io

prevegga che per
la stessa sua facilità, sarà for-

se derisa da qualcheduno .
Voi nonnostante terre-

te quella strada
,

che più vi piacerà : quella per

altro che io vi suggerisco) esige meno di atten-

zione 5
e produce il medesimo effetto

} che le al-

tre regole .
In queste }

come nelle altre Gioie 5

ad ogni piccol difetto ribasserete il prezzo .
Bi-

sognerà poi avere molto riguardo agli accompa-

gnamenti .dipendendo da essi in gran parte il va-

lore delle Perle. La loro bellezza consiste nella

rotondità
,

ed in una bianchezza argentea di mol-

to lustro
j eguale in modo che voltata da ogni

lato sia la stessa, ed abbia il foro molto angu'

sto 5
e ben formato nel mezzo. Quando sono di

questa qualità, si chiamano Margarite , o Ferie

fiori ,
dalle quali principierò dividendo il discorso

in otto parti. Nella Sprima tratterò delle Perle

rotonde
.

Nella leconda parlerò delle non perfet»
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ramente rotonde, non disaggradevoli però ali’ oc-

chio ) e sono chiamate Perle dolci
•

Nella terza

di quelle ,
che si nominano Scaramazzi

.
Nella

quarta delle Perle Scozzesi. Nella quinta, delle

Perle a goccia ,
nominate a pera. La sesta sarà

per le Perle
, che si dicono. da appendere. La

settima sarà per quelle -, che chiamansi bottoni.

L’ ottava per certi aborti, che si nominano Per-

le baroche. Per P indicazione dei prezzi seguirò

il metodo di parlare a carati
,

il quale dee esse-

re per voi più intelligibile, e lascierò il modo di

parlate ad oncia, ottavo
,

e denaro, siccome ri-

sano molti. Il peso che serve per tutte le altre

Gicje ,
che è il carato veneziano

, si adopera an-

cora riguardo alle Perle.

DELLE PERLE ROTONDE.

(Quando la Perla è di forma rotonda, e della

bellezza suddescritta
,

la regola fondamentale
per

conoscere il valore di tutte quelle ,
che non ar-

rivano a pesare un carato, si prende da quella ,

che è del peso di un grano .
Per una generale

uniformità di pareri ,
il valore è di uno scudo

,
os-

sia di lire cinque il carato. E poiché delle Perle di

un grano P una, ve n’ entrano cinquecento settan-
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tasei per formarne un oncia
, questi due numeri

serviranno per ritrovare il valore delle più picco-

cole
,

e delle più grandi , purché non arrivino a

pesare un carato 1’ una
,

essendo allora necessa-

ria altra regola. Parliamo ora di queste . Valgono

esse cinque lire il carato, quando sono di quelle,

che cinquecento settantasei formano il
peso di

un oncia
.

Volendo poi sapere quanto costino quel-

le
,

delle quali per formare un oncia ,
ne abbiso-

gnano due mila ; fate questo breve [conto : mol-

tiplicate i cinquecento settantasei grani per Io va-

lore assegnato al carato di quelle d’ un grano P

una ,
vale a dire per le lire cinque , e poi divi-

dete il prodotto per quel numero di Perle, che

richiedesi a formare un oncia
,

cioè per il due mi-

la ; eccovi risultare il valore del carato di que-

ste minute Perle
,

in soldi ventinove, meno 'un

piccol rotto
,

del quale non farò conto neppure

in seguito. Cercate voi il valore di quelle Per-

le ,
delle quali ne entrano mille in un oncia, o-

perate nello stesso modo, e tornerà a soldi cin-

quantotto il carato ; se sono da cinquecento per

oncia , partite la detta moltiplicazione pel nume-

ro cinquecento ,ed il valore del carato sarà qual-

che denaro di più degli undici paoli, e mezzo ,



209

c cosi proseguendo a conteggiare ,
troverete che

il valore di quelle Perle da ducente 1’ oncia, è

di lire quattordici e soldi otto il carato . Quel-

le da centoquarantaquattro, sono di un carato

1’ una ; e questa è la Perla
,

che si comincia a

valutare separatamente, esi chiama Perla di nu»>

mero
,

cioè di un tanto P una, ed il suo vaio-

lore èdi quattro scudi. Qualora fossero di scar-

sa lucidezza , o avessero qualche colore ( non

parlo di difetto nella forma, perchè non avreb-

bero luogo in questa classe ) si ribassano i prez-

zi a norma del loro difetto
, giacché a questo

ribasso non si può prescrivere una regola certa .

La potrete però rilevare, conoscendo bene in

che consista la perfezione della Perla ; allora sa-

rete in grado di ribassarne il prezzo ,
or per P

ottava, ora per la quarta parte , per la metà,

ed anche, alle volte, per più di essa .
Mancando-

vi dunque la cognizione di questa perfettissima

qualità , vi mancherebbe ancora quella regola trop-

po necessaria
.

Nè vi sembri irragionevole questo

nuovo inculcamento
,
riflettendo che le Perle han-

no un gran giro nella mercatura
,

e per conse-

guenza è facilissimo il caso di averne a stimare.

Passo ora a indicarvi altre regole per le Perle
j
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che sono maggiori di un carato , premettendo che

dai quattro sino ai dieci grani, servirà una regola,

dai dieci ai venti, un altra
,

e dai venti a qua-

lunque altro peso, un altra. La prima regola pel

peso di quattro grani ai dieci, si è di quadrare il

numero dei grani, che pesa la Perla, e poi mol-

tiplicarlo per lire una
,

e mezza
,

ossia per pao-

li tre. Quando le Perle peseranno di più, fino al

venti
,

il moltiplicatore sarà lire due
,

o paoli

quattro .
Dalli venti grani a tutti gli altri pesi,

sarà un mezzo scudo. Metterò qualche esempio

per chiarezza
.

Siano le Perle di cinque grani P

una: dal quadrare il cinque risulterà un venticin-

que, il quale moltiplicato per lire una e mezza,

dà lire trentasette e mezza, valore di ciascuna

Perla pesante cinque grani. Vuoisi sapere
il valo-

re di quelle ,
che pesano dodici grani 1’ una ? Bi-

sogna quadrare questo numero, ed il risultato

centoquarantaquattro moltiplicarlo per due
,

ne

verranno ducentottantotto lire, valore di ciascuna.

Passano i venti grani ,
e per esempio, sono di tren-

tadue per ciascheduna ; si quadri il trentadue ,
e

si avrà mille, e ventiquattro ; questo numero si

moltiplichi per lire due e mezza
,

e ascenderà il

valore di ciascuna Perla a lire due mila
,

e cin-
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quecento sessanta .
Tralascio di dare esempi di ul-

teriori pesi , perchè all’ occorrenza vi sarà facile

di fare il conto
,

e poi perchè rarissime volte si

veggono Perle di tali grandezze. Vi rammento

bene, che tutti i prezzi sì delle piccole, che del-

le grandi, quando fossero in numero notabilmen-

te vistoso j e che fossero perfettamente accompa-

gnate 5
li dovete aumentare non poco, in grazia

dell’ unione, e diminuirli a proporzione che sce-

ma il numero, e molto più , quando fosse una so-

la ; perchè negl’ indicati prezzi si è avuto in mi-

ra di accennare i valori, come se il numero del-

le Perle componesse un qualche compito ornamen-

to
, per esempio di due bracciali, e per le gran-

di
, quando componessero una filza da collo

.
Che

se le Perle, che compongono le filze, degradasse-

ro di grandezza, stimandole, convien fare diver-

si prezzi sopra di esse, a norma del peso, e rac-

cogliendo in uno questi valori
, guardare a cosa

monta il prezzo loro
.

Se i prezzi indicati vi sem-

brassero esorbitanti
, questa meraviglia svanirà ri-

flettendo che le Perle della predetta qualità per-

fettissima
,

sono molto rare.
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DELLE PERLE DOLCI.

Sono in molta pregevolezza ancora le Perle,

che non hanno una perfetta rotondità
,

e si chia-

mano Perle dolci. Dal vedere per lo più sol que-

ste in giro di mercatura) rileverete la rarità delle

altre
,

di cui si è parlato antecedentemente
. Qua-

lunque siasi la loro grandezza , tutte si vendono

a peso 5
e non a numero

.
11 loro valore è fon-

dato esso pure ,
nel prezzo

di quelle dì un gra-

no 1’ una ,
delle quali ne vanno cinquecento set-

tantasei a formare un oncia. Costano però solo

la metà del valore assegnato al carato delle per-

fettamente rotonde, il quale essendo di cinque

lire ; due e mezza, saranno il valore dehe decli-

nanti dalla perfetta rotondità. Usando della rego-

la superiormente proposta, tornerà il prezzo
del

carato ,
di qualunque grandezza siano le Perle ,

qualora per altro sieno bianche
,

lucide, ed egua-

li tra loro
.

Potrei terminare di parlarvene ; giu-

dico però non inutile il proporre qaalqhe esem-

pio, a maggior chiarezza
. Suppongasi che qual-

cheduno volesse sapere il valore di quelle Perle,

delle quali ne entrano tremila in un oncia ; usando

della regola, che abbiaci detto per le Perle rotonde.



213

vedrassì die il prezzo di ciascun carato, sarà qual»

che cosa meno di un paolo .
Un carato di quel-

le da due mila per oncia , varrà soldi quattordi-

ci
•

Lire una
,

e soldi otto
,

sarà il valore del

carato di quelle da mille 1’ oncia,. Chi cercasse

il valore di quelle ,
delle quali settecentottanta

formano un oncia, vedrà essere di lire una, e

soldi diciasette
,

meno una frazione : quelle da

cinquanta 1’ oncia ( per lasciare di toccare altri

numeri intermedi ) varranno lire ventotto il cara-

to. Non bisogna perdere di vista gli accompa-

gnamenti, anche in questa sorte di Perle
, perchè

deviassi alzare il prezzo , quando il numero di

quelle , che fanno accompagnamento fosse visto-

so ,
e ribassarlo a norma del poco numero, e dei

loro difetti.

DELLE PERLE SCARAMAZZI.

engono cognominate Scararaazzi tutte quel-

le Perle di una forma irregolare per le prominen-

ze
,

e depressioni. Nè per questa ragione soltan-

to, costano meno delle descritte poco sopra, ma

ancora per essere più pesanti dell’ altre due sor-

te . Quando si abbia un accompagnamento di
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queste Perle ancorché deformi, purché sieno bian-

che
,

e lucide, si vendono solamente la metà dì

quello, che costano le Perle dolci. 11 prezzo dì

quegli Scaramazzi
,

de5
quali per

formare un ca-

rato
,

ne abbisognino quattro ,
che è quanto di-

re sieno di un grano 1’ uno
,

sarà di lire una
, e

un quarto ,
e maneggiando la predetta regola pel

numero di tutte quelle Perle
, che formano un

oncia
,

torneravvi colla partizione del medesimo
,

il valore del carato
.

1 due soli esempi, che ad.

durrò
,

vi serviranno per qualunque altro nume-

ro . Fingasi che ora voleste sapere il valore del

carato di quegli Scaramazzi, dei quali mille, e

cinquecento settantasette formano I’ oncia ; mol-

tiplicate questo numero per lire una e un quar-

to ,
e dividendo il prodotto pel suddetto numero

cinquecento ,
avrete il valore del carato in soldi

nove, e denari uno, oltre una frazione, che

tralascio .
Datemi di quegli Scaramazzi, dei qua-

li ne entrino solamente trecentoventi in un oncia;

ogni carato varrà lire due, e soldi cinque. Appli-

cate la cosa in proporzione agli altri numeri, il

che farete agevolmente col soccorso dell’ Aritme-

tica
,

P esercizio della quale è neccssariissimo nel-

la vostra professione .
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DELLE PERLE SCOZZESI.

Diconsi Scozzesi quelle Perle, che si trovano

nei Mari di Scozia
.

Mancano di quella diafani-

tà ,
che hanno le Perle orientali. Hanno ( come

dissi parlando delle Perle in generale ) nel loro

interno un corpo molto oscuro, il quale, oltre

al servire d’ impedimento alla diafaneità, fa an-

cora che alla superficie ,
non abbiano un lucido

argenteo , ma che molte volte inclinino al lucido

dell’ acciajo . Qualcheduna di esse ritrovasi, che

può stare fra le orientali, fra quelle per altro,

che non sono di perfetta qualità .
Per distinguer-

le da esse* dovete guardarle contro il lume
,

e

qualora ne vedrete delle totalmente opache , giu-

dicatele pure Scozzesi. Bisogna però, che procu-

riate di non ingannarvi, perchè ancora nelle orien-

tali ve ne sono delle molto più oscure delle al-

tre
,

atteso qualche interno difetto, che le rende

quasi simili a quelle di Scozia
.

Non vedendovi*!

una totale oscurità
,

non azzardate di giudicarle

tali. Quando restino in parte diafane nel loro cir-

colo, allora sono assolutamente orientali, benché

alquanto difettose. Hanno queste, e molto più

le Scozzesi, un peso maggiore delle altre. Qua-
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*ora vi piaccia rii conoscere , se ìe Perle hanno

il peso soltanto) che deggiono avere, giudicate*

10 da quella diafanekà, che comporta la Perla,

e trovandola, dite pure che il peso corrisponde
alla loro misura

.
Vi gioverà molto il provvedervi

di quelle misure di metallo
,

che vengono dall’

Olanda
, o dall’ Inghilterra . Sono in esse dei fo-

ri formati con tanta perfezione, che ancora sen»

za bilancia ,si riscontra con esatezza il peso del-

le Perle senza temere di errore .
Potranno servir-

vi molto pei fili
, che degradano nella grossezza.

11 valore di queste Perle Scozzesi, c la metà di

quello delle orientali di mediocre qualità, quan-

do a queste sono in qualche modo paragonabili.

DELLE PERLE A PERA.

ri
trattare delle Perle a pera ,

trovo op-

portuno di restringere il discorso ad una so-

la
,

ma perfetta, accennando il prezzo della qua-

le , indicherò quell’ aumento ,
che potrete fare

,

quando sarà accompagnata da un altra simile.

Non mancano Autori, i quali dieno a questa for-

ma di Perle un valor minore
,

che alle rotonde,

altri un© assai maggiore. Io penso che i prim?
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considerino esser più facile il ritrovare una Perla,

che accompagni un’ altra
,

che il ritrovarne mol-

te
,

che accompagnino una sola, come si richie-

de nell’ unione di quelle, che sonorotonde; al-

la quale opinione io cederei volentieri, se i suoi

fautori dicessero, essere di minor valore quelle

Perle a goccia >
che sono piccole, e concederei

loro questo minor prezzo sino a quelle ,
che pe-

sano dieci
,

o dodici grani 1’ una ; dopo comin-

cierei a valutarle come le rotonde
, e dì molto

accrescerei il valore al crescere del loro peso. Ma

veggendo ,
che le Perle a forma di bella goccia,

presentemente sono assai rare
,

non sarei lontano

dall’ aderire all’ altra opinione .
Per regolarvi poi

nel prezzo di esse, sarà bene, che adoperiate

sempre il prezzo delle rotonde, e particolarmen-

te quando è una sola
.

Ove però fossero due

Perle a goccia , perfettamente accompagnate ,
si

assegnerà a ciascheduna separatamente il valore,

facendo uso come si è detto della regola delle

rotonde; dopo di che aggiungerete, in grazia dell
3

accompagnamento ,
1’ ottava, o la quarta parte,

o la metà ancora del valore ritrovato
,

cui talvol-

ta ancora potrete duplicare .
In certe grandezze,

questo aumento di valore resta arbitrario
, per la
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difficoltà di unirne anche due sole. Persuadete*

vi però , che sarà cosa onorevole per voi, lo

stimarle più di quello, che altri facessero. Non

arrossite di mostrare concetto di quelle cose, che

la natura produce rarissime volte, e che per la

stessa rarità sono presto destinate per gli ornamen-

ti dei Sovrani
. Appresso private persone, e mol-

to meno in mercatura, non se ne veggono di quelle,

che abbiano la perfezione di forma, di bianchez-

za
,

e di uguale lucidezza, di cui si è parlato.

Allorché la forma a goccia non è perfetta, non

hanno luogo fra queste, ma debbono esser poste

nella categoria seguente.

DELLE PERLE DA APPENDERE.

.jAllcune Perle non fanno la loro miglior com-

parsa se non quando sono appese, e ondeggian-

ti in qualche Gioiello ,
e perciò si chiamano Per-

le da appendere, e sono quelle, che non hanno

perfetta forma di goccia, ma sono bislunghe, o

ovate , o d’altre molteplici forme, tendenti però

quasi sempre al lungo , come altresì quelle , che

sono deformi, o non hanno, che una parte,

la quale possa guardarsi senza venirne ributtato,
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Quelle, che non sono tanto brutte ) deggiono

valutarsi come le dolci. Le deformi, stimatele co-

me i Scaramazzi. Non èd’ uopo
che

per
farvi

comprendere questa regola, io ricorra agli esem-

pi ,
essendo cosa troppo facile con la medesima

,

trovare il loro valore rispettivo in qualunque gran-

dezza
,

e peso .

DELLE PERLE BOTTONI.

Le Pelle bottoni sono tutte quelle, la figura

delle quali è un mezzo globo ,
e sono più pia-

ne nella parte opposta, oppure in essa sono di*

fettose in modo, che si è in necessità di legarle

come le pietre, e così di nasconderne una parte

dentro la legatura .
Le loro doti debbon 5

essere la

rotondità, e 1’ eguaglianza dalla parte, che ha da

restare scoperta ; la bianchezza altresì, e la luci-

dezza; in somma hanno da essere come una Per-

la perfetta, tagliata nel mezzo .
A loro difetto

è da ascriversi, se nella parte inferiore abbiano qual-

che grossezza ,
che nasconda del peso ,

la quale

imperfezione ,
sebbene non resti visìbile

,
ne isce-

ma nondimeno il prezzo , per occultare appunto
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un peso superfluo. Preponendo alcuni esempj di

queste Perle di vario peso ,
intendo d’ aver per

oggetto le sole perfette .
Sarà vostra cura di de-

crescere, a misura del crescere delle imperfezio-

ni
,

che vi ci scoprite. Uno scudo varrà quel Bot-

tone
,

che pesa un carato. Pei minori di un ca-

rato si divide lo scudo , o siano le lire cinque ,

per quel numero di Bottoni, che presi insieme,

formano il carato; per esempio ne entrano cin-

que ; il quoziente di lire una
,

sarà il valore di cia-

schedun carato .
Ove sieno maggiori del carato

,
a

soccorso della memoria ,
ed a risparmio di quei

conteggi, che si richiederebbero per rilevarne il

valore, sarà espediente il moltiplicare per otto il

peso del Bottone
,

e questa moltiplicazione vi c-

sibirà il costo d’ ogni carato : pesi a cagion d’

esempio due carati; dal moltiplicare per otto ri-

sulta un sedici. Nè crediate già difficile
,
che ques-

ta sorta di Perle ritrovi tanto prezzo, ma piuttosto il

vederne della mentovata perfezione ; anzi trovan-

done lo aumenterete; molto più poi se saranno

accompagnate , regolando P aumento del prezzo

a norma della loro grandezza ,
c del loro peso .

Le imperfette per qualunque capo , le stimerete

®n terzo, un quarto, o la metà, e meno an-
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cora del valore, che assegnereste ad un perfet-

to Bottone
.

DELLE PERLE BAROCHE.

Eccomi alla ottava, ed ultima classe
.

Le Perle

baroche trovansi anche in conchiglie diverse da

quelle ,
che racchiudono la vera Perla. Sono el-

leno protuberanze ,
che s’ alzano nell’ interno

della conchiglia in modo, che per avere quel

pezzo ,
che si vede sporger da essa

, bisogna gua-

stare la conchiglia istessa, e attorno attorno limar-

lo in quella forma
,

che più richiede la vaghez-

za
.

Talvolta sono concrezioni di Perle aderenti

alla conca
, disposte in varie forme

.
Le suddette

prominenze presentano molti
,

e curiosi acciden-

ti
,

che servono unicamente a formare qualche

scherzevole ornamento ,
o qualche lavoro da te-

nere negli Scrigni, per galanterie piacevoli a ve-

dersi
.

11 valore di questa sorta di Perle non è

neppur la metà di quello delle Perle Scaramaz-

zi : si eccettuino quelle , che non hanno in se

un peso superfluo ,
e delle quali la comparsa è

corrispondente al peso ,
che hanno , perchè allo-

ra si possono considerare la metà del valore de-
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gli Scaramazzì molto deformi. Bramando voi di

erudirvi ,
consultate gli Scrittori, e fuggite I’ e*

sempio di coloro, che credendo di molto intende-

re
, sdegnano di prender lumi da quelle persone , che

non esercitano le Arti, senza riflettere
, che tali

persone si sono applicate alla Storia Naturale, ed alle

Scienze ,
alle quali le Arti debbono il proprio ac-

crescimento
,

e quel grado di perfezione, a cui so-

no arrivate
.

Lit. Sono contentissimo di tutte queste no-

tizie
, che mi avete communicate intorno ai va-

lori delle varie specie di Gioie , come pure vi rin-

grazio di tutte quelle altre istruzioni, ed avver-

timenti, che mi avete dati riguardo all’interessan-

te materia delle Gemme. Ora non altro mi re-

sterebbe a desiderare fuorché una Tavola, che con-

tenesse precisamente i valori di ciascuna specie
di Gioie.

Dii». Avea meco stesso divisato di ciò fare;

ma riflettendo ,
che vi sarebbe stato di poco ono-

re
)

ho deciso di ometterla
.

Non vedete
,

che fa-

cendo una tale richiesta, date sospetto di essere

una di quelle persone, le quali contente di leg-

gere il frontespizio ,
o al più 1’ indice dei libri,

credono di averne appreso il contenuto ? Sebbe-
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ne; io non voglio farvi questo torto di mettervi

del numero di costoro ; anzi tengo per certo che

siate persuaso ,
che nelle arti bisogna affaticare

per impararle. Chi non ama , o fugge la fatica,

faccia pur di se 1* umiliante pronostico ,
che non

riuscirà, se non uno Scìolo pieno di pregiudizi ,
e di

storture, che gli attireranno 1’ avversione, o cer-

to il disprezzo delle
persone di buon senso

.
La

Tavola, che ricercate siete in grado di farvela da

voi medesimo
. Questa faticuccia vi frutterà assa-

issimo perchè vi bisognerà di riandare, ed esami-

nare più attentamente le cose contenute nell’ o-

peretta, le quali perciò vi resteranno più tenace-

mente impresse nella memoria. Nello stendere

questa Tavola potete ridurre i prezzi in quelle

monete ,
che a voi piaceranno ,

e la potrete fa-

re ancora in modo , che serva solamente alla vo-

stra persona, usando cifre
,

o numeri
,

che siano

da voi solo intesi. Quello, da cui non so dispen-

sarmi
, e che vi aggradirà, si è 1’ unire in un

punto di vista quegli avvertimenti, che secondo

I’ opportunità, avete intesi nei nostri discorsi

Sianvi dunque per sempre inculcati lo studio dei

libri, che trattano delle Gioje ; il procurare di ve-

derne molte ; il cercare di conoscere le persone,
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che possono istruirvi, e consultarle nei casi prin-

cipalmente dubbj ; 1’ esaminare i discorsi sulle Gio-

je
j

fatti in diverse circostanze; 1’ applicarvi a ri-

levar bene la perfezione di esse
, perchè ignoran-

dosi il valor delle perfette }
non si può assegnare

un ragionevole valore alle difettose ,• il non con-

tentarvi nelle Gioje, di quella perfezione , che da

altri viene creduta incomparabile ,
ma porle a di-

ligente esame
,

affine di rilevare
3

se potesse esser-

vene di maggior bellezza ; il temer sempre delle

falsificazioni ; il pendere più dalla parte decoro-

sa nelle stime, che dalla parte di avvilimento di

prezzo, qualora le circostanze concedine qualche

arbitrio ; 1* avere stima della vostr’ arte
, essendo

delle più nobili; il formarvi una decente manie-

ra di parlare ,
che sia a quella conveniente ; 1*

avere sopra tutto
,

un fermo carattere di onestà
,

senza del quale sarà sempre spregevole 3 e defor-

me qualunque sapere dell’ uomo.

FINE.
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NOTIZIE, E DISEGNI

DI ALCUNE GEMME

D’ INSIGNE GRANDEZZA.
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operetta delle Gemme aggiungo 1$ g©.

guenti notizie
, accompagnate da disegni esatti

3
c

le diriggo pure a voi. Giovane Gioielliere j
affin-

chè vi servano di utile erudizione 5 oppure di di'

vertimento
j quand’ altro non voleste. Potrete

per esse conoscere i valori 3
i pesi, e i possesso-

ri delle Gemme più insigni, e riflettere su le

ricavate deduzioni ; rifletterete eziandio alla rarità

di questi Prodotti
, mentre,dopo tanti secoli, benché

a migliaia gli uomini si sìeno sempre affaticati, e si

affatichino anche in maggior numero tutto giorno
nelle miniere 3 pure scarsissimo è il numero delle

grandi Gemme
5

che si sono fino ad ora estratte.

Oltre che non poca parte di queste forse più

non esiste, come non esiste più la Perla
3

che la

Regina Cleopatra distrusse per femminile capric-
cio ; e perdute si sarebbero innumerabili altre

Gioje d’immenso valore, se altra Regai Femmina,

qual fu (i) Bejum - Sahet figlia di (2) Scia ■ Chean
,

(0 Quelle due parale indiale corrifpondtwi» in noftr»

lingua a Vrineipefft Reale
.

(1) Quefte lignificane Re del Mondo titola affunto da quel
Monarca ael falire al Trono.
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Regnante del Mogol circa la metà del secolo

passato, trattenuto non avesse il Padre da non pe-

stare tutte le Gioje del Reai Tesoro in un mor-

tajo j
come avea divisato di fare per punire in

tal guisa Aureng* Zeh (3) figlio ribelle
,

che gli

avea usurpato il Regno 3
credendosi bastantemen-

te vendicato col togliere ad esso una ricchezza ,

eh’ egli stimava equivalere alla Corona ; il che

ci fa conoscere in qual pregio sieno le Gioje pres-

so gli stessi possessori delle miniere. Gradite le

tavole, che vi presento ,
avvertendo di aver tra-

lasciate alcune poche Gemme di minor grandezza,

le quali, paccndovi, potrete comodamente osser-

vare in altre opere.

(3) Aurtng. Zeb tbo! dire ornamento del Trono
,





I.
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I.

Chiesta tavola dimostra la grandezza, ela lavora»

tura del maggior Diamante, che possegga il Regnati»

te del Gran Mogol. Pesa ducente settantanove carati,

e nove sedicesimi, che sono grani mille
, e cen-

to dieciotto
,

ed un quarto . Questa forma
,

e

parte delle seguenti sono state levate dalle tavo-

le di Tavernier, poste nel suo intitolato

Viaggi alle ìndie edizione di Roma del mille e

seicento ottanta due. Fu lavorato questo Dia-

mante circa il mille e seicento cinquanta da Hor-

tensìo Borgis Veneziano, il quale fu incolpato di

averlo fatto calare di più del bisogno ; per la

qual cosa venne condannato a pagare dieci mila

Rupie d’ oro, ciascuna delle quali corrisponde a

trenta paoli romani. Tavernier dice che la con-

danna sarebbe stata anche di maggior somma
, se

il Lapidario ne avesse posseduto di più .
Lo stes-

so Autore soggiunge, che se il Borgis fosse stato

bravo lavoratore lapidario avrebbe in questo Dia-
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mante potuto levare qualche bei pezzo senza

pregiudicare al Re
5

e senza nè tanta
,

nè

tanta perdita di tempo nello sgreggiare la pietra ,

avendo consumato molto Diamante in polvere > e

su la ruota ; al che aggiungasi pure il consumo

di tanti altri Diamanti ,
che gli saranno bisogna-

ti per roderla col loro frcgamento .





IL
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II.

(Circonferenza, ossìa piano dell’ anzidetto Dia»

mante dell’ Imperadore del Gran Mogol. Se*

condo la regola degl
1 Indiani

,
riferita dal già

mentovato Autore, questo Diamante è del valore,

come si disse altrove , di undici milioni, settecen-

to ventitré mila
,

e ducente settanta otto lire
,

sol-

di quindici, e denari nove .
Se pesasse solamen-

te i ducente settantanove carati
j

non varrebbe

altro
,

che undici milioni
,

seicento settanta sei

mila
,

e cento cinquanta lire, ma quei nove se-

dicesimi importano quarantasette mila, e cento

ventotto lire, soldi quindici, e denari nove.

Questa è annotazione di Tavernier
, e 1’ ho po-

sta qui ben volentieri, perché si conosca, che nel-

le Gemme non si debbono trascurare i piccioli

rotti, i quali a proporzione del peso della Gem-

ma ascendono a non piccola somma
.

II predetto

Diamante, quando era greggio , pesava settecento

fiovantatre carati, eun quinto , cosicché il calo;
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tatto nel lavorarlo fu di carati cento tredici, e

mezzo j
che sono grani due mila

} e ottocento

cinquanta.





Ili.
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III.

è il disegno del Diamante del Gran

Duca di Toscana
.

Pesa carati cento trentanove
,

c mezzo
.
Inclina alquanto al color cetrino. Esso

è lavorato egualmente da ambe le parti, come fa

vedere la sottoposta figura ,
la quale ne mostra

ancora la
grossezza. Il suo valore considera-

to secondo la predetta regola, deve essere poco

meno di quattro milioni di lire ; e benché Taver-

nier Io metta solamente del valore di due milio-

ni , seicento otto mila, e trecento trentacinque li-

re
,

è da osservarsi in riguardo a questa Gemma,

siccome pure relativamente a tutte quelle ,
delle

quali nota il valore, è da osservarsi, dico, la

diversità delle lire, che correvano al suo tempo,

vale a dire cento cinquant’ anni fa, da quelle

che corrono presentemènte . Quelle lire , o quel-

le monete , contenendo più metallo delle nostre,

erano perciò di maggior valore, e tenute in mag-

gior pregio dagli uomini, onde con esse potevasi a-
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vere maggior mercanzia di quella > che in oggi si

possa acquistare con le nostre .
Ma non è del

mio instituto il delucidare queste materie.





IV.
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IV.

Tavola presenta il disegno della

grandezza , e delia lavoratura di-un Diaman-

te - tavola
} ossia fiamminga ,

che Tavernier

medesimo
,

il quale forse più di qualunque altro

avea potuto osservare gran numero di Diamanti,

dice essere il maggiore ,
che abbia veduto in ma-

no de’ mercanti. Pesava duecento quarantadue ca-

rati
,

e cinque sedicesimi, cioè grani novecento

sessantuno, ed un sedicesimo
.

II mercante, che

10 possedeva dimandava settecento cinquanta mi-

la lire
j

a cui per commissione di altri mercanti

11 citato Tavernier ne offerse quattrocento mila ;

ma com’ egli esprime ,
non gli fu dato orecchio,

e non potè avere se non se il permesso di farne

gettare il modello
. Piacemi qui di avvertire, che

Tavernier dice essere questo il maggior Diaman-

te
,

che abbia veduto in mano de' mercanti
,

onde

sempre più si manifesta la verità di quanto vi dis-

si fin da principio cioè, che le pietre di rara
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grandezza non istanno in giro di mercatura >
ma

tosto sono lavorate ad uso dei grandi Principi ,

e Monarchi, e che non si può pretendere nelle

Gemme quelle straordinarie grandezze } che il ge-

nio 5 o il lusso avidamente desidera.





V.
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V.

JOiamante
greggio comperato da Tavetnler ,

Il

suo peso era di centocinquantasctte carati, eun

quarto, cioè seicento ventinole grani. La parte,

in cui sono i due impacci, era sottile quanto un

foglio di carta ; ma egli facendolo lavorare la fece

levare da esso
,

come ancora la superiore ,
nella qua-

le eravi altro difetto
,

come nella tavola viene indi-

cato , e ne ricavò la pietra ,
che viene descritta

nella tavola seguente .
Ella è di perfett’ acqua ,

ed è lavorata egualmente dall’ altra parte. La

grandezza naturale di questo Diamante potrebbe

contentare il genio di certuni se la natura Io a-

vesse prodotto di più bella forma, e netto da

impacci. Ma appunto per non esser tale, con

grande studio 5 e con maggiore spesa appena si

potè ricavare da esso la pietra della grandezza ,

che siegue, lavorata a balletta ossia a rosa ; la-

voratura che dispiacerebbe al brillante genio di cer-

gl altri, i quali non sanno che in oggi si lavo-
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sano a brillante quei Diamanti
,

i quali presso gl’

intelligenti non dovrebbero lavorarsi, se non se a

balletta
.

E tali Diamanti riescono Brillanti ben*

sì, ma però solo di nome, perchè mancanti di quel-

lo spirito
}

che dee corrispondere al nome di

Brillante.





VI.
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VI.

Forma dell* anzidetto Diamante
3

che lavorato restò

del peso
di carati novantaquattro 3

e mezzo
3 va-

le a dire grani trecento settantotto
.

Nè di que-

sto Diamante , nè di altri
,

che sono stati in
pro-

prietà di Tavetnier egli non dice, nè quanto li

pagasse 3 nè quanto li vendesse
3

e ciò per saggi

mercantili riguardi 3
i quali possono aversi giusta-

mente o per un particolar genio del mercante verso

le proprie Gemme
3

o per la lusinga di trovarne

gli accompagnamenti 3 oppure per dover tenere

lungo tempo impiegato il denaro
3 che sborsò nel-

la compera 3 o per la lusinga finalmente di ritro-

vare un offerente generoso 3 o voglioso ,
o an-

che bisognoso di fare acquisto di grandi Gemme ;

poiché i Monarchi stessi sono alle volte necessi-

tati di regalare cose rarissime ad altri suoi pari .

Perciò che riguarda gli accompagnamenti dovete

riflettere che essendo un secolo 3
e mezzo circa

dacché fu lavorata la pietra suddetta 3
e molto più
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ancora di tempo, dacché fu estratta dalla minie-

ra
, non si è per anche riuscito di appagare il

desiderio di accompagnarla .





VII.
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VII.

JLa
presente Tavola mostra la forma del mag-

gior Diamante collocato nello Scettro della Cza-

ra di Moscovia, comperato da quella Sovrana

nell’ anno mille
5

e settecento settantadue per la

somma di un milione
3

e duecento mila scudi ; ol-

tre T assegno di venti mila lire di pensione vita-

lizia fatta al Negoziante ,
che n’ era stato il Pa-

drone
.

Pesa quel Diamante cento novanta quat-

tro carati ,
e mezzo

>
che sono grani settecento

settantanove .
La sottoposta figura mostra il pia-

no del Diamante, nel quale vi sono molte irre-

golarità ,
oltre quelle che sono nel contorno

3
cicè

incavi
}

e prominenze. La forma di questa Gem-

ma mi è stata graziosamente favorita da rispetta-

bile soggetto ,
che di colà ne ha portato una

stampa di gesso levata sopra V istesso Diamante.

In grazia di questa gentilezza } per cui si è po-

tuto dare a queste tavole un fregio ,
che altri-

menti sarebbe ad esse mancato ; si è aperto il
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campo a togliere un errore, che era presso molti,

venendo spacciato il numero de’ grani, che
pe-

sa
,

come se fossero altrettanti carati. L’ istesso

Sig. Dutens mette questo quadruplicato numero

del peso ; così il De la Croix incorre in questo

sbaglio , come sbaglia nel credere che vi sia un

Diamante di mille
,

e seicento ottanta carati
os-

sia di onde undici e mezza, un ottavo
,

e sei ca-

rati
, posseduto, die’ egli, dal Re di Portogallo .

L’ errore sul Diamante di Moscovia
,

si è rileva-

to mediante 1’ esame della forma originale. E

prima, perchè il volume da essa ricavato non mo-

stra tal peso ; indi perchè il gettato Piombo
, non

dà per sua proporzione ,
che settecento settanta-

nove grani. Oltre di ciò si ha per autentica la

pubblicazione' del Giornale di Gotha deli’ Anno

mille e settecento settantuno, nel quale si annuncia

essere stato depositato alla Banca di Amsterdam

un Diamante del peso di settecento settantanove

grani ,
che attendeva il compratore ,

e ne dà la

forma in istampa ,
la quale combina appunto coll’

originale forma cortesemente favoritami. Essendo
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poi il Giornale stampato per 1’ anno mille sette-

cento settant’ uno, dovea il Diamante essere in

vendita nel mille settecento settanta. Dallo stes-

so Giornale rileviamo, che n’ era possessore Gre-

gorio Suffraz Armeno, della Famiglia di Gogia

Minazian nato ad Ispahan Julfa uno dei Sobbor-

ghi di essa Città, e che era stato lavorato alle

Indie
j

e se si fosse valutato secondo la Tariffa di

Taveinier
, dovea valere per lo meno otto milio-

ni di lire. Ora essendo certo, che dalla Czara

fu acquistato il suo Diamante del mille, e sette-

cento settantadue , pare che si abbia da inferire

che sia quel desso
,

che le vendè Gregorio Suffraz,

il quale pesava grani settecento settantanove ,
e

non già carati. Questo è ciò
,

che si è profitta-

to col mezzo delia non dubbia forma
.

Potrete avere

altre notizie di questo Diamante
,

e della spe-

dizione di esso alla Sovrana delle Russie
,

nelle

Effemeridi d’ Italia del mille e settecento settan-

tadue, in data di Peterburgo ,
e in quelle di Am-

sterdam ai tredici, e ai sedici di Agosto dello stes-

so anno ,
dalle quali si ha conferma del detto pe-
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so dei settecento settantanove granì ,
che sono

carati centonovanta quattro, e tre quarti. Sotto

questa ultima data si annunzia
}

che la spedizione

di questo Diamante fu fatta a Peterburgo sulla

Nave Jonge - Baucke colla sigurtà di cinquecen-

to cinquanta mila Fiorini in detta Piazza
, e di

di egual somma in quella di Londra -





Vll L
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VIII.

I due pezzi indicati in questa Tavola formavano

un pezzo solo di Diamante
,

che intero pesava

cento quattro carati, e quantunque fosse di bell’

acqua ,
sembrava nulladimeno ingombro di succidu-

me
.
Il Tavernier racconta

,
che essendo stato diviso

nel mezzo questo Diamante >
vi si trovò di dentro

come un erba marcia del peso di otto carati. Una

parte restò affatto netta, V altra rimase con delle

imperfezioni ,
le quali vengono in parte additate

nella esposta figura . Questa metà fu poi divisa in

sette o otto pezzi. Narra dì più il citato auto-

re
j

che questo Diamante essendo grande ,
e per-

ciò di prezzo molto considerabile, restava da mol-

to tempo in mano di un Indiano ,
nè egli ritro-

vava alcun Baniane Mercante ( che sono i più

intelligenti ) il quale volesse farne 1’ acquisto .

Un Olandese chiamato Bazù si azzardò alla

compera 5
e corse gran rischio che facendo spac-

care quella Pietra non le andasse In cento pez-
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zi ; ma nonostante che fu felice nel farle fare

il taglio, non ne riportò profitto , e perdò fa no*

tare
,

che niuno dee appigliarsi a quelle pietre,

che dai Mercanti Indiani vengono rifiutate
, per-

chè in questo genere essi hanno maggiori cogni*

zioni di qualsivoglia altra Nazione
. Le loro co-

gnizioni sono appoggiate alle frequenti esperien-

ze ,
e alle istruzioni tramandate loro da suoi an-

tenati ,
che furono i primi ad estrarre le Gemme

dalla Terna
,





IX;
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IX.

Diamante
comperato da Tavernicr I* anno mil-

le ,
e seicento cinquantatre alla miniera di Cani,

ossia Coulour
,

lavorato a foggia di Diamante dì

fondo
j

del peso di carati sessantatrè, e tre ot-

tavi
.

Sono grani dugentocinquantadue ,
e cinque

ottavi. La sottoposta figura mostra tutto il cor-

po
della pietra . Questa Gemma sarebbe in oggi

chiamata col nome di Pietra Gruppita ,
e si di-

rebbe che costa assai meno di quello che costa

realmente; amandosi più P apparenza nelle Gem-

me
j che la sostanza del loro corpo ,

la quale

dona loro tanta vivacità ,
e splendore. Rapporto

a questa forma di lavoratura potete richiamare a

memoria V avvertimento, che si diede quando si

parlò delle Gemme lavorate all’ antica, cioè di

considerare quale ,
e quanto ' calo di Diamante

succeda nel formare quei grandi piani, e quegli

angoli acuti, che vi si veggono, e benché alcuni

vi siano , che dicono esser questa la conveniente
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forma da darsi ai Diamante per incominciare a

lavorarlo a Brillante di lavoro semplice o doppio,

ciò però sarà soltanto creduto dai non pratici ,

poiché ordinariamente nei Diamanti non si cerca

se non se di lasciarli del maggior peso che pos-

sano riuscire non curando i grandi piani, e tra-

scurando ancora gli angoli ;e si è arrivato perfi-

no a giudicare imperfezione nelle Gemme gli an-

goli stessi, che pure sono figure regolari , e geo-

metriche
.





X,



43

X.

Cjrandezza
,

forma
,

e lavoratura del Topazzo

Orientale del Regnante del Gran Mogol. Pesa

cento cinquantasette carati
,

Fu comperato a

Goa per dugento settantuna mila, e cinquecento

ire. E benché in questa Gemma vi sia una nu-

voletta bianca ,
non lascia però di essere, come

vi dissi altrove, la Gioja più rara del Tesoro di

sì gran Monarca, al quale talmente piaceva que-

sto Topazzo ai tempi di Tavernier, che egli dice

non aver mai veduto portare dal Re altra Gem-

ma fuori di questa ,
in molti mesi, che egli eb-

be accesso in quella Corte
.

Il Monarca del Gran

Mogol è sì dovizioso di Gioie ,
che oltre le mol-

te
,

che tiene custodite nel suo Rea! Tesoro, ne

ha una quantità grande, che serve di ornamento a

sette Troni
,

i quali sono come grandi Lettiere

attorniate da dodici colonne, che sostentano iì

Sopralctto, ossia Baldacchino. Lo stesso Taver-

nier racconta, che la spesa fatta per il maggiore
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dei detti Troni fu di sette mila lacri di Rupìe
}

che fanno duecento quarantene milioni di nostra

moneta .
Di questo valore fu assicurato da que*

gli stessi , che tengono conto delle spese del

Monarca.





X I-
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XI.

Di
queste due figure I’ una mostra il piano ,

e la circonferenza del maggior Rubino Orientale,

che fino ad ora sappiasi essere stato ritrovato nel-

le miniere ; 1’ altra mostra I’ altezza
,

che spor-

ge sopra il lavoro ossia fuori della incassatura .

Tale Rubino pesa carati diecisetce. e mezzo,

cioè grani settanta
.

Il Re di Visapcur compe-

randolo sborsò quattordici mila
,

e duecento Pa-

gode ,
che corrispondono a lire settecento cin-

quanta mila di nostra moneta
, e ciò fu V an-

no mille
,

e seicento cinquantatrè. Qui si che

stupirebbero taluni, i quali non sanno persuader-

si
,

che i Rubini ancora di mediocre grandezza

debbano valere somme sì rispettabili. L’ enuncia-

ta pietra quantunque abbia la forma, ed il colo-

re nel grado di somma bellezza
, pure nel suo

fondo ha qualche poco d’ incavo
. Questo difet-

to invero dispiacerebbe molto a certe delicate

persone ,
le quali non vorrebbero vedere nelle
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Gìoje , neppure la minima imperfezione, quasi

che un piccolo difetto debba privare del total va»

lorc una Gemma
,

la quale per altro, attese le

rare qualità che possiede, dee tenessi in moltis*

simo pregio.





XI l
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XII.

Eccovi la forma di un Rubino orientale in se-

condo grado di bellezza, del peso di carati cin-

quanta , e tre quarti .
Un Baniane di Banarus,

Città sul Gange, il quale Io avea ,
e desiderava

di venderlo
,

lo mostrò a Tavernier nell’ ultimo

suo viaggio alle Indie , per cui offerse sessantami-

la lire ; ma il mercante ne volea settantadnque

mila
. Questo Rubino era forato in punta, ed al-

quanto incavato nel rovescio. Il dire in secondo

grado di bellezza trattandosi di Gemme, indica

una grande differenza di merito da quelle di pri»

nio grado . Quando esse sono in tale stato, il più

che si possa loro
assegnare è la metà di quel va"

lore, che avrebbero se fossero in primo grado di

bellezza ; nulla di meno la somma offerta non

fu bastante per farne 1’ acquisto .
Può essere sta-

to collocato questo Rubino in secondo grado d*

bellezza non tanto per
il suo colore non molto

bello
, quanto ancora per qualche altro difetto

,
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come è quello di essere alcun poco incavato nella

parte di dietro. Nei nostri paesi sarebbe ascritto

parimente a difetto di questa pietra il non esse-

re lavorata a faccette
5 o quand’ anche fosse fac-

cettata
,

il non essere brillantata ; s’ imputerebbe

pure a suo difetto lo stesso foro, che ha supe-

riormente ; ma tuttociò direbbesi solamente da

quelli, che non sanno cosa sia Rubino
,

e Rubi-

no di rara grandezza,





XIII.
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XIII

è il disegno di un Rubino Salasso ve-

duto da Tavernier nel Tesoro del Re di Persia,

Oltre I* essere questo Rubino di molta grossezza,

è ancora di un color vivo
,

e belio ; ma è fora*

to nel mezzo secondo la sua maggiore altezza

Ha di più qualche 'ghiaccio , nè per altro è in-

degno di essere nel Tesoro di si gran Re. Pesa

cento sessantotto carati. Tavernier non potè sa-

pere quanto fosse stato pagato. I custodi de’ re-

gistri delle Gioje del detto Re di Persia gli dis-

sero solamente
,

che da moltissimi anni quel Ru-

bino si conservava nel Tesoro Regio. Qui non

ho creduto ben fatto di dover porre sott’ occhio

le forme di tre grandi Rubini Baiassi
, che il Ta-

vernier mette nelle sue Tavole
,

i quali sono rap»

presentati da ambe le parti in iscato di greggio ,
c

sono posseduti dal Re di Francia. Non gli ho

posti, dico in disegno, perchè non avrei presenta-

to se non se tre pezzi informi, dai quali lavoran-
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doli, non si potrebbe certamente ricavare un pez-

zo nè tanto grande, nè tanto bello quanto èil

suddescritto, il quale è assai bello quantunque ab*

bia una semplice lavoratura fatta a seconda del-

la naturale sua forma
3 la qual lavoratura chiama-

si
j come altrove si disse

,
lustratura alla indiana

,

«ssia lustro d’ India..





XIV.
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XIV.

.Disegno di un altro Rubino Salasso compera-

to per tale da Giafcr-Kan* Zio del Monarca del

Gran Mogol per la somma di un milione
3

e quat-

trocento venticinque mila lire
.

Non essendo poi

stato giudicato vero Rubino Salasso
,

il mercante

fu condannato a ripigliarlo 3
restituendo la som-

ma ricevuta. Ella certamente dovea essere Pie-

tra naturale
,

e non artefatta
, poiché se tale fos-

se stata, il mercante oltre la restituzione del da-

naro) avrebbe avuto qualche altra condanna
.

No-

tisi come nelle Indie ancora; sì stimano i Rubini

Baiassi, i quali nominandoli a certuni, sembra

che loro si dica Fseudo - Rubini. Si noti di più

quanto sia facile il prendere abbaglio nelle Gio-

ie
, poiché questa Pietra prima che fosse vendu-

ta ) fu dalla comune degli stimatori giudicata per

un Rubino Salasso ; e perchè poi fosse giudicata

rettamente fu necessario mandarla ai più pratici

del Regno; affinchè la osservassero diligentemen-
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te ; e siccome il Monarca Stia-Gehan tenuto

prigione ad Agra dal proprio figlio 5
era conosciti»

to in quei tempi pel più bravo intelligente di

Gemme
,

così fu anche ad esso spedita la pietra

per sentirne il parere di lui, il quale disse che

quella non era altrimenti Rubino Baiasse, ma che

però non sapea darle il nenie, che le compete-

va
, come non Io seppero dare nemmeno gli al-

tri ai quali fu mostrata ; ciò che non recherà

meraviglia agl’ intelligenti di Gemme
, poiché

si danno tali accidentalità di natura, che non

lasciano conoscere in qual classe debbansi ripor-

re certe Gemme
,

e qual nome debbasi loro at-

tribuire
,





X V.
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XV.

Si
rappresenta in questa figura nn grande Dia-

mante di un bel colore paonazzo, venduto al Re

di Francia da Tavernier
,

nel ritorno del sesto
,

ed ultimo viaggio alle Indie Orientali. Il suo pe-

so è di cento dodici carati, e cinque sedicesimi,

che sono quattrocento quarantanove grani
, e un

quarto . Questo Diamante lavorato a lustro d’ln-

dia , il Tavernier nelle sue figure lo mostra in

tre vedute, che io non ho qui esposte poiché

nulla, o pochissimo potrebbesi apprendere da es-

se .
Io poi non dubito punto del bel colore pao-

nazzo di questa Pietra
,

ma temerei bensì eh’ es-

sa lo mostrasse soltanto in questa maniera di la-

voratura, e non Io ritenesse se per avventura ad

«ssa si dasse altra forma, facendole altri piani

cd altre faccie
.

Ed in vero si osservano alcune

volte tali accidentalità nei Diamanti. Ma che !

Ad ogni piccola aggiunta di lavoro
,

che loro si

faccia, s’ incorre per lo più in grandi perdite ,
e
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rarissime volte si guadagna qualora si tolgano dal-

la lavoratura
.

che loro fa data dagl’ Indiani
,

x

quali come sapete, sono espertissimi, e giudiziosi,

Potrebbe darsi però che questa Pietra non corres-

se il pericolo, che incontrarono molte altre Pietre,

intorno le quali sono per lo più restati burlati

quelli ,
che hanno preteso di volerle ridotte a la-

voratura moderna.
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XVI.

Il
Disegno , che in questa tavola mostra la la-

voratura con minute faccie
, rappresenta la parte

superiore di un Diamante di color di rosa pallida,

c di bellissima qualità. Pesa carati venti, ed un

sedicesimo .
L’ altro Disegno mostra un Diamante

cristallino , che pesa anch’ esso carati venti e un

'quarto: ambidue questi Diamanti furono venduti

da Tavernier al Re di Francia nella stessa occa-

sione del suo ultimo viaggio. Tra le figure di

Gemme ,
che vengono descritte da questo autore

più -volte citato,- si trovano ancora i disegni de’

roversci, ossia dei fondi di questi due Diamanti,

i quali sono lavorati con faccie .del tutto irrego-

lari, ed hanno nel mezzo un piano alquanto più

piccolo di quello ,
che viene espresso nella dise-

gnata parte superiore , e questo piano è irregola-

re esso pure .
Se questi due Diamanti siano anche

presentemente nello stato medesimo, in cui era-

no allora quando furono venduti, oppure se sieno
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tati lavorati in altra forma ,
mi è del tutto ignow

? •
'

to . Egli è peraltro probabilissimo che sieno tuttora

nella stessa forma, e che non siasi voluto incor-

rere nel pericolo di perdere con una nuova lavora-

tura quella rara bellezza, la quale bisogna dire

che sia di sommo grado , quando un Tavernier le

dà il nome di rara, ed è probabile ancora che

siasi lasciata nel primiero stato, attesa la quantità

de’ ragguardevoli Diamanti, che possiede il det-

to Re di Francia
,

e finalmente per essere questi

due Diamanti di un corpo, che non sarebbe suf-

ficiente di acquistare una perfetta forma di Bril-

lante
, quand’ anche sì volesse tentare di ridurli

a questa lavoratura.
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XVII.

n
XVisegno di un Diamante

, che forma una par-

te di quelli, che sono nella Corona del Re di Fran-

cia
. Questo Diamante viene in Francia chiamato

il Titre
, perchè fu venduto da un Gentiluomo,

che avea nome Pits
.

Pesa carati cento trentasei,

e tre quarti. La sottoposta figura ne mostra la

grossezza .
Valutato secondo la regola di Taver-

nier, vale due milioni, duecento iquaranta sette

mila
,

e due cento lire, mettendo il primo cara-

to a lire ducento, dopo avere usata la nota rego-

la
.

I Sig. Dutens dice che è costato due milio-

ni
,

e cinquecento mila lire. Altro ragguardevole

Diamante possiede il Re di Francia, ed è quello che

viene communemente chiamato il gran Sancì. Alcuni

credono che il nome di Sancì sia stato dato a

questo Diamante per essere stato un tempo in

proprietà della Casa di Harlai Sancì. Questo è

del peso di cento sei carati ; molti però voglio-

no che ne pesi fino cento venti sei ;ma il Signor
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Delisle dice che non pesa se non( se carati cin-

quantacinque, avendolo avuto tra le man; alla

presenza del Signor Jaquemin Gioielliere di Cor-

te 3
il quale 1’ avea pesato .

Il Signor Dutens di'

ce parimente che questo Diamante costò seicento

mila lire
> e che vale molto di più. Difatti sul

supposto dei cinquantacinque caratij dovrebbe va-

lere, secondo la nota regola , seicento cinque mi-

la lire
..
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XVIII.

Jn
questa Tavola rappresetnansi disegnati due Dia*

manti di tutta rotondità
,

lavorati alle Indie
, ven-

duti da Tavernier al Re di Francia. Il più gran»

de pesava carati sedici
, ed un quarto ; 1’ altro

ne pesava tredici
,

e nove sedicesimi
. Questi due

Diamanti quantunque sieno lavorati, per quanto è

stato possibile , a seconda della primiera forma
,

che sortirono dalla natura ; ciò non per tanto af-

fine di averli voluti ridurre a quella forma di ro-

tondità
,

che hanno
,

dovette certamente accadere

non picciol calo,* perciò il suo lavoro sarà costa-

to maggior somma di danaro dì quella ,
che sa-

rebbe costato se essi fossero stati lavorati alla mo-

derna forma di Brillante, anche di lavoro doppio,

poiché questi due Diamanti non sono disoletren.

tadue
,

o di sole sessantaquattro faccie
,

ma ben-

sì di centinaia di faccie disposte con rigorosa , ed

esatta simctrìa acciochè ad ogni angolo di vedu-

ta venghi presentata una stella di cinque piani *
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E qui dovete riflettere quale ne sarebbe stato li

calo se si fosse voluto ridurre queste due Pietre

alia suddetta forma moderna, poiché oltre il pia-

no superiore , che avrebbesì dovuto fare
,

sareb-

be anche stato necessario di levare da esse la pun-

ta inferiore acciochè prendessero la forma di per-

fetta goccia .
La diseguata lavoratura fa notare

eziandio il pregio nel quale sono tenuti i Diaman-

ti da quegli stessi, che camminano sopra quella

medesima terra, che li produce, mentre essi non

ebbero il coraggio , o piuttosto la temerità di fa-

re un torto alla natura col volerli eguagliare in

grandezza } e in peso .
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XIX.

Due Diamanti a goccia ,
anch* essi del Re di

Francia
, vendutigli da Tavernier

. Quello di mag-

gior grandezza , pesa carati sedici , e sette sedi-

cesimi
j ed è piano nel rovescio; 1’ altro ha al-

quanto di fondo
, e pesa carati quattordici . e set-

.te ottavi .Le bellissime lavorature di questi due

descritti Diamanti} fanno comprendere quanto sia

meno difficile quel lavoro oggigiorno tanto ricer-

cato
j il quale chiamasi lavoro doppio .

Una tale

maniera di lavoratura viene coltivata dai principa-

li mercanti di questo genere perchè ciò ridonda

a loro maggior vantaggio spacciando, come già vi

dissi in altro luogo, non solamente doppio peso

di Diamante
,

ma ancora perchè moki dicessi

'Diamanti sono più facilmente comperati per la

sola lavoratura benché non si pensi nè al peso

Jùro‘'Superfluo, nè alla qualità di quell’ interno fuo-

co
, che è la principal. dote del Dia-

mante
. Quel Diamante

,
che ho detto pesar me-
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no ,
e che ha alquanto dì fondo

3
è lavorato in

questa parte con sole sette facci* del tutto irre”

golari 3
così pure è irregolare Io spiano nel mez-

zo, il quale è alquanto più grande di quello che

rappresenta il disegno della parte superiore ,
tal-

ché se certuni vedessero il rovescio di questa Pie-

tra, direbbero che è lavorata assai male ; il che sì

potrebbe loro accordare in quanto alla forma
,

non però in quanto alla poca intelligenza del va-

lente lavoratore, da cui fu stimato bene essere so-

lo quella lavoratura necessaria per lasciare la Pie-

tra nella sua maggior bellezza
. Di fatti se il La-

pidario avesse fatto un lavoro corrispondente al-

la superior parte, la pietra sarebbe riuscita di mag-

gior peso pel minor consumo dello stesso Dia-

mante .

Moltissime volte per volersi una lavora-

tura regolare in quella parte, che posta in legatu-

ra non si vede, sì pregiudica a quel maggior brio,

che avrebbe potuto avere la Gemma se fosse sta-

ta lavorata con minor numero di faccic.





XX.
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XX.

Diamante del peso di carati ventsnove, e mez-

zo
,

lavorato alle Indie
,

e posseduto dal Re di Fran-

cia ,
a cui fu venduto da Tavernier. La superio-

re figura mostra la pietra veduta di faccia ; 1’ al-

tra
,

tutto il corpo
della pietra. Anche in questa

pietra si scorge ad evidenza 1’ economia, che fan-

no gl’ Indiani del Diamante, qualora specialmente

s’ incontrano in pezzi, che rarissime volte ritro-

vano
.

Poiché avendo lasciato quel naturale sman-

co nella pietra , si deduce che non l’hanno volu-

ta rimpiccolire .
Si deduce altresì, che dalle per-

sone di molta intelligenza in questo genere, poco

si curano certi piccoli difetti pei quali da altri

queste Gemme si riputerebbero indegne de’ loro

sguardi talché non le vorrebbero possedere, quan-

tunque per altro fossero assai belle
. Questo Dia-

mante ha la parte sottoposta, ossia il fondo, lavo-

rato nello stesso modo che è lavorata la parte su-

periore qui disegnata, cioè a rtoltissime faccie.
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Dal che sembrami potersi congetturare che il la-

voratore lapidario lo conoscesse capace
di tanta

mokiplicità di faccie, non solamente per avere es-

so molto corpo ,
ma ancora per la sua limpidez-

za; ossia qualità cristallina
, tanto difficile a ritro-

varsi ; benché la bravura degl’ Indiani che è tan-

to grande nel saper lavorare i Diamanti, mi farebbe

dubitare che avendo essi lavorato ancora il fondo

con tanto numero ci minute faccie, non lo aves-

sero fatto con arte, cioè per nascondere o alcuni,

piccoli difetti di minutissimi punti , oppure picco-

li ghiaccetti; che naturalmente fossero stati nella

Gemma.
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XXI.

li disegno posto superiormente indica la forma,

e la grandezza di un Diamante
.

La sottoposta fi-

gura mostra al disopra ,1’ altezza di esso, che sporge

lucri del lavoro
, e al disotto la piccola parte , che

serve di fondo alla pietra .
Pesa carati cinquantu-

no
3

e nove sedicesimi. Fu venduto da Tavernier

al Re di Francia. Tutti quelli, che non fanno

altro uso delle Gemme se non se per anelli, for-

se diranno che fu una grande pazzia il lavorare

sì bel pezzo di Diamante in una forma
,

la qua-

le sarebbe troppo incomoda per essi ; ma però

se rifletteranno che anticamente sì facevano gli

anelli appunto con la indicata altezza di pietre ,

talmente che quando le stesse pietre non P avs-

vevano di per se
,

si formava artificialmente con

oro j
o con argento, forse non biasimeranno tan-

to una tale lavoratura
.

Sembra che gli antichi

ben ragionevolmente facessero maggior pompa del-

le pietre come erano prodotte dalla natura, che
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dei lavoro di esse, lodando In certo modo più I’

autore della natura, che I’ amano ingegno . Que-

ste poi sono di quelle pietre, le quali, come si ve-

de, non possono essere possedute se non se da ta-

li soggetti, i quali oltre gli anelli hanno modo

di collocarle nelle corone
, negli scettri, nel ca-

pello ,
nel manto reale

,
e in tant’ altri lavori

gir iellati, che talora espengonsi anche su i tavo-

lieri dei reali appartamenti, e guai per 1* interes-

se degl’ Indiani, se dovessero lavorare 1 Diamanti

solamente ad oggetto di secondare il genio di ta-

luni ,
che non li possono comperare .
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XXII.

-Àltro Diamante a goccia , che il suddetto Re

di Francia acquistò da Tavernier. Il disegno su-

periore mostra la grandezza , e la lavoratura ; I’

altro la grossezza di tutta la pietra .
Pesa carati

trentuno, e tre ottavi che sono grani cento venti-

sette
,

e mezza .
Se mai, relativamente a questo

gran pezzo di Diamante, taluno giudicasse che

fosse stato meglio il tagliarlo in molti sottili pez-

zi, ed avere così maggior numero di Diamanti la-

schi, ossia pietre sottili, che vale lo stesso che pie-

tre di apparenza, avvertirà che P indiano lapida-

rio, quantunque assai bravo nell’ arte di spaccare,

ossia di dividere i Diamanti avrà riflettuto, che

oltre il torre con questa lavoratura (la naturale

bellezza alla Pietra
,

non si sarebbero ottenute

che pietre deboli, e sarebbe stato di più costo il

lavorare varj pezzi di quello che lavorarne un so-

lo ; così pure avrà considerato che con quei varj

pezzi non si sarebbe potuto fare alcun accorapa-
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giramento ,
e che 51 peso in corpo sarebbe riusci-

to molto minore
.

Che se il lavoratore del famo-

so Diamante del Regnante del Gran Mogol fu

condannato a pena pecuniaria per averlo fatto ca-

lare più del bisognevole , questi per la sua teme-

rità di dividere sì bel Diamante avrebbe dovuto

soffrire un castigo assai maggiore ,
e forse quello

dei gravi delitti, cioè di essere strozzato attraver-

so da un Elefante, e cacciato in alto mediante

la proboscide,
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XXIII.

Figura della Perla posseduta dal Re di Persia,

comperata F anno mille e seicento trentatrè da

un Arabo
,

che tornava dalla pesca di Catifa
. Fu

pagata un milione
,

c quattrocento mila lire
.

Es-

sa è la maggior Perla
,

che per quanto si sappia,

sino ad ora, sia stata pescata, e quel che è più,

è senza il minimo difetto
.

Così ci assicura Taver-

nier, grande intelligente di Gioje
,

il quale potè

comodamente osservarla nel Tesoro di quel Re .

Lo stesso Tavernier fa menzione di un altra bel-

lissima Perla da lui veduta presso un Principe A-

rabo
,

che la possedeva, e la chiama la più bella

Perla del Mondo, e ciò non in quanto alla gros-

sezza, pocihè non pesa altro che dodici carati,

« un sedicesimo
,

e nemmeno in quanto all’ esser

perfettamente rotonda ; ma soltanto per essere as-

sai chiara, c splendente. Tutti i Monarchi deli’

Asia hanno fatto il possibile p'er acquistarla, e

Tavernier medesimo offerse a quel Principe qua-
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ranta mila scudi, ma non li volle prendere
.

Ciò

fa vedere quanto si possa prescindere dalle rego-

le stabilite, qualora una Gemma abbia la preroga-

tiva di chiamarsi unica al mondo
,

e quanto di

più possa pretendere il possessore) quando la Gem-

ma non fa comparsa di merce, poiché se questa

Perla fosse in figura di merce, il suo valore sareb-

be solamente di mille, e cinquecento scudi per

essere una sola
.





XXIV.
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XXIV.

Sono
ancora queste due grandi Perle. Quella ,

che ha meno corpo ,
ed è alquanto più bislunga,

fu veduta da Tavernier nell’ ultimo suo viaggio

alle Indie
, presso Scia - Est - Kan Zio del Re-

gnante del Gran Mogol, e Governatore di Ben-

gala .
Pesa carati cinquantacinque ; così dice il

suddetto viaggiatore Tavernier. Per altro la sua

noie , che non è stata alterata per niente dai di-

segnatori, mostra essere di maggior peso ,
e alquan-

to piatta da ambe le parti, e il suo colore tira

un poco al rancidetto. L’ altro disegno mostra la

forma della più grande Perla posseduta dal det-

to Imperadore del Gran - Mogol, Pende essa dal

collo dì un Pavone fatto di pietre preziose, dal

quale vien terminata la parte superiore del mag-

giore dei Troni di quel Monarca
,

Benché il Ta-

vernier non porti espressamente il
peso di questa

ultima Perla, ciò non ostante sembra potersi con-

getturare che essa fosse del peso di sessant’ un
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carato, e un quarto, mentre egli nella descrizio-

ne, che fa delle Perle da lui vedute in quel Rea-

le Tesoso, il maggior peso, che egli indica si è

di settanta Ratis i quali equivalgono appunto a

carati sessant’ ano
,

c un quarto .
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XXV.

Q. pure si rappresentano due Perle ; 1’ una

in forma di uliva collocata nel mezzo ad una ca»

tena di Smeraldi, e Rubini, che il Regnante del.

Mogol talora porta al collo, e gli cala sino al

petto ; 1’ altra rotonda che è di tutta bellezza ,

la conserva nel suo Tesoro
,

senza farne altro uso

per non avere potuto trovare la
compagna .

Pe-

sa questa Perla carati quarantanove, e gli fu re-

galata da Scia - Abas undecimo Re di Persia
. Quan-

to sia difficile il ritrovare Perle di non ordinaria

grossezza, le quali sieno compagne , lo indica il

tante volte citato Tavernier ,
il quale dice che gli

furono comodamente mostrate tutte le Gioje del

nominato Monarca, e che nella suddetta catena

di Smeraldi forati
,

e di Rubini vi erano delle

Perle da dieci, o dodici Ratis di peso per cias-

cheduna, che corrispondono a otto ,o nove cara-

ti, le quali erano bensì rotonde, ma di diverse ac*

que j eppure non sono indegne di adornare il col-
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10, eil petto di sì dovizioso Monarca. Forse

ancora nello splendido regalo, che Tipo - Saih man*

dò, non è molto, a! Re di Francia, nel quale tra

le altre rare cose, vi erano delle Perle per la Re-

gina, del valore dì dodici Lache, che corrispon-

dono a due milioni, e settecento mila lire, forse

dico, nemmeno in queste vi sarà stato quell’ ac*

compagnamente, che da certuni si vorrebbe nelle

Perle di qualunque grossezza, quasi che fosse ope*

ra di uomini il poterle formare uguali a suo pia-

cimento
.
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XXVI.

Chiesta Tavola rappresenta la forma, la grandez-

za, e la lavoratura eguale in tutto il suo contor-

no di uno Smeraldo, di bella qualità, e del pe-

so di carati quattrocentoquattro ,
c mezza, cioè

onde due
, sei ottavi, carati otto

,
e grani due,

il quale serve per base alla Croce, del più ricco

Triregno, che abbia il Sommo Pontefice
,

fatto

fare da Giulio Secondo, e fatto ridurrei in più

elegante forma da Pio Sesto felicemente Regnan-

te
,

che a mia grande ventura riconosco per Su-

premo Vicario di Cristo
,

e mio vigilantissimo Prin-

cipe .

FINE.
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